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INTERESSARE I GIOVANI
AL PROPRIO PATRIMONIO ETNOGRAFICO

ATTUALI PROPOSTE EDUCATIVE DELLA FITP

di Vincenzo Cocca

i è appena conclusa a Ca-
rovigno, in provincia di 
Brindisi, la manifestazione 
«Il Fanciullo e il Folklore – 

Incontro con le nuove generazioni», 
alla quale hanno partecipato diversi 
gruppi con numerosi bambini, in ab-
bigliamento tradizionale, provenienti 
da differenti regioni; nell’insieme si è 
avuto un risultato abbastanza positivo 
con momenti di tipo festivo, nei qua-
li i ragazzi delle «nuove generazioni» 
hanno incontrato il «folklore» della 
propria comunità e quello di altri paesi 
e regioni, talvolta lontane.
A questo riguardo, si deve sottolinea-
re che confronti e riscontri tra le diffe-
renze culturali possono essere positivi 
e stimolanti per ottenere reciproche 
suggestioni e influssi, ovvero per i nor-
mali contatti culturali che si verificano 
in tali incontri. Però non sono queste le 
questioni che ora sono da affrontare, 
in quanto i problemi sui contatti cultu-
rali e l’inculturazione richiederebbero 
altri contesti e soprattutto ampi spazi.
I quesiti da cui si preferisce partire 
sono molto più immediati e impor-
tanti per la sopravvivenza dei gruppi 
folklorici. 
Il primo problema nasce da una con-
statazione elementare. Per esempio, 

ci si chiede per quale motivo sia abba-
stanza semplice formare ed organizza-
re gruppi folklorici di bambini, mentre, 
soprattutto negli ultimi tempi, è più 
difficile raccogliere e interessare i gio-
vani per riunirli in gruppi impegnati a 
seguire le tradizioni popolari. 
Nelle risposte a questi quesiti si è con-
sapevoli che, nei due casi, si opera in 
dimensioni socio-culturali molto diffe-
renti e soprattutto con diverse istanze 
pedagogiche e didattiche.
Per i gruppi dei bambini l’interesse 
deriva in particolare dai genitori e 
specialmente dalle mamme che hanno 
grande piacere a fare indossare ai fi-
gli i costumi tradizionali della propria 
comunità. Pertanto, per i bambini di-
venta un gioco ballare e cantare così 
come, nel passato, facevano i genitori 
e i soprattutto i nonni. Quindi l’azione 
pedagogica si basa in particolare sul 
gioco, realizzato tramite la didattica 
dell’esempio che rimanda al mondo 
degli adulti e degli anziani, dove si 
collocano le tradizioni familiari e co-
munitarie.
Per i bambini essere nel gruppo folklo-
rico, ballare e cantare così come fanno 
e facevano i “grandi” (mamma, papà e 
i nonni) significa percorrere simbo-
licamente il tempo, ovvero improv-

visamente crescere – un’ambizione a 
cui tendono i bambini per emulare gli 
adulti – oltre che esibirsi in pubblico 
con il costume tradizionale e, quin-
di, coltivare una piccola vanità che 
comunque si riscontra anche nei più 
piccoli. 
Sull’attuale formazione di gruppi di 
giovani che hanno raggiunto la mag-
giore età, i problemi sono molto più 
complessi e richiedono un’analisi più 
articolata e soprattutto differenzia-
ta per quanto riguarda gli interessi 
dell’associazionismo giovanile dei de-

S
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cenni passati e quelli di questi ultimi 
tempi. Sino agli anni ’90 del secolo 
scorso l’associazionismo giovanile si 
realizzava partendo dai modelli che 
venivano dalle organizzazioni poli-
tiche, sindacali, da quelle religiose, 
sportive, dalle confraternite, ecc. che, 
di fatto, costituivano una sorta di en-
troterra culturale di tipo dopolavo-
ratoristico che, a sua volta, dalla fine 
dell’Ottocento tradizionalmente aveva 
mutuato dai sistemi organizzativi delle 
antiche corporazioni dei mestieri.
I gruppi folkloristici, poi con la FITP 
più correttamente definiti folklorici, 
cominciarono a formarsi alla fine degli 
anni ’50 del Novecento, non appena ini-
ziò a diffondersi il miracolo economico 
dell’industrializzazione e il connesso 

inurbamento della classe operaia im-
piegata nelle grandi fabbriche. Nello 
stesso contesto, con la meccanizza-
zione delle campagne iniziava la fine 
dell’economia contadina tradizionale 
e la grande emigrazione dalle regioni 
meridionali verso le aree industrializ-
zate settentrionali.
Questa situazione economico-sociale, 
come è noto, determinò la crisi delle 
culture tradizionali a cui, a livello lo-
cale, si cercò di porre riparo recupe-
rando, in varie forme, con l’organizza-
zione dei gruppi folkloristici le antiche 
usanze che venivano messe in risalto 
soprattutto in momenti e occasioni fe-
stivi. Per esempio, gli enti provinciali 
per il turismo recuperarono e finan-
ziarono diverse sagre e feste religiose 

che, in quanto tali, conservavano nu-
merosi elementi significativi delle an-
tiche «tradizioni popolari»; furono re-
cuperati con opportuni finanziamenti 
i carnevali e le relative maschere. In 
piccoli e grandi centri si cominciò a 
prendere coscienza della perdita della 
propria identità comunitaria; così si 
riprese ad usare le parlate locali, do-
po l’intensa ostilità che esse avevano 
ricevuto nella scuola con l’intento ri-
sorgimentale di affermare il primato 
dell’italiano come lingua nazionale e 
unitaria. 
Alla fine degli anni ’50 del secolo scor-
so, con il recupero dell’antica cultura 
popolare fu quasi naturale riscoprire 
l’abbigliamento tradizionale femmini-
le e maschile del paese o del quartiere 

Con il recupero dell’antica cultura 
popolare fu quasi naturale riscoprire 
l’abbigliamento tradizionale
femminile e maschile
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dei grandi centri; nello stesso tempo 
si recuperarono gli ornamenti prezio-
si, i canti e le musiche della tradizio-
ne. Fu così che intorno alla struttura 
organizzativa dell’ENAL, in diversi 
centri, si misero le prime basi della 
Federazioni Italiana Tradizioni Popo-
lari e i diversi gruppi folklorici ebbe-
ro un primo orizzonte organizzativo. 
L’interesse che in quegli anni i giovani 
avevano per aderire ai gruppi folklo-
rici era determinato dal fatto che quel 
tipo di associazionismo, soprattutto 
nei piccoli centri, consentiva un facile 
ritrovo di ragazzi e ragazze per pro-
vare canti e balli da eseguire nelle esi-
bizioni di spettacoli pubblici; inoltre, 
soprattutto per le ragazze, in quanto 
il gruppo folklorico veniva considerato 
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dalle famiglie un’associazione positiva, 
essendo definita di tipo culturale, non 
avvenivano divieti da parte dei genito-
ri e così erano più facili gli incontri tra 
ragazzi e ragazze. Infine, l’appartenen-
za al gruppo consentiva di realizzare 
viaggi nazionali ed internazionali per 
le esibizioni dei programmi folklorici 
sui quali ci si era preparati. In pratica, 
questo significava la possibilità di fa-
re un certo numero di gite a spese di 
coloro che richiedevano il gruppo per 
uno spettacolo.
Questi interessi di tipo ludico e festivo 
tra giovani dei gruppi folklorici han-
no retto per diversi decenni e in parte 
reggono ancora oggi nella misura in 
cui sono mantenuti validi da un certo 
amore per il patrimonio folklorico del-
la propria comunità. Però, come da più 
parti si denuncia, si sta verificando una 
grave crisi di nuovi ingressi e iscrizioni 
ai gruppi da parte degli attuali giovani. 
In pratica, essi non hanno più interesse 
ad associarsi; preferiscono la cosiddet-
ta movida realizzata nei fine settimana 
nelle discoteche o in determinati spazi 
urbani. 
Le gite nazionali e all’estero ormai 
sono facili, grazie ai bassi costi di voli 
delle compagnie low cost e di altri mez-
zi di trasporto proposti dalle agenzie 
di viaggio che organizzano escursio-

ni turistiche in tutto il mondo. Oggi 
i giovani hanno interessi fortemente 
condizionati dall’economia della glo-
balizzazione che trasmette modelli 
comportamentali elaborati da indu-
strie specializzate nella produzione di 
specifici sistemi e forme di gestione 
del tempo libero. 
Negli ultimi tempi, una forte reazione 
a questi modelli, valutati negativi in 
particolare su base religiosa ed eti-
ca, soprattutto nei paesi islamici si è 
avuta con il formarsi e diffondersi di 
movimenti fondamentalisti. Però, si 
tratta di soluzioni culturalmente e so-
cialmente inadeguate e storicamente 
impossibili nelle nostre culture di tra-
dizione occidentale. 
In tutti i casi, tuttavia, il problema dei 
giovani è assolutamente da risolvere, 
trovando, in primo luogo, prospettive 
di lavoro e poi un futuro che sia lonta-
no dai facili stordimenti artificiali delle 
droghe. È necessario elaborare nuove 
concezioni pedagogiche con nuovi ap-
procci didattici. 
Per esempio, in una possibile prospet-
tiva educativa dovrebbe svolgere un 
particolare ruolo la FITP adeguandosi 
alle nuove esigenze giovanili trovando 
nuove forme di associazionismo che è 
comunque urgente e necessario inven-
tare. In una tale prospettiva, per esem-

pio, si possono connettere gli interessi 
musicali di molti giovani per incanala-
re anche quelli per la cultura popolare 
della propria comunità. In tale quadro 
di intenti, come scelta politica delle 
diverse istituzioni regionali, sarebbe-
ro necessarie specifiche leggi a favore 
dell’associazionismo che tutela e valo-
rizza il patrimonio culturale etno-an-
tropologico; in pratica, perché i gruppi 
folklorici sopravvivano e trovino nuo-
ve forme educative per insegnare ai 
giovani di oggi le tradizioni popolari, 
è indispensabile un preliminare inter-
vento pubblico per finanziare specifici 
progetti formativi. Questi devono ba-
sarsi sugli spontanei interessi dei gio-
vani verso le occasioni festive, ovvero 
verso il ludico che è riscontrabile negli 
uomini in tutte le età e determina in-
contri collettivi e socializzanti. Infatti, 
è in tale contesto generale che bisogna 
trovare l’approccio educativo perché i 
gruppi folklorici possano continuare 
a mantenere vitale le diverse culture 
popolari. Per riflettere e approfondire 
questi problemi, tuttavia, forse sareb-
be opportuno organizzare, durante 
i grandi eventi della FITP, apposite 
riunioni dei quadri dirigenti locali e 
nazionali, affinché ciascuno propon-
ga le soluzioni derivate dalle proprie 
esperienze.  



maggio/giugno 2019 ● 7

SOMMARIO ● maggio/giugno 2019

in copertina

mag/giu

I dirigenti ed organizzatori dell'evento F.I.T.P. di Carovigno

08

26

10

37

14

45

STATO, MONDO
ACCADEMICO, FITP.
CON LA CONCORDIA
ANCHE LE PICCOLE 
COSE CRESCONO

25 APRILE, 1° MAGGIO,
2 GIUGNO.
FESTE DENSE
DI SACRALITÀ CIVILE

IDENTITÀ MEDITERRANEA
COME BENE CULTURALE
MULTIETNICO

L’ESTATE DEI
MIRACOLI

EMOZIONI IRRAZIONALI
DI SAPORI: VOGLIA
DI ANDARE VERSO
LA VITA E COSÌ VINCERE
LA MORTE 

ADUNATA DEGLI ALPINI,
UN INTERESSANTE
EVENTO DI
ANTROPOLOGIA DELLA
CONTEMPORANEITÀ

Tutti gli articoli riportati in questo numero sono visibili sul sito internet www.fitp.org - Servizio fotografico dell'evento di Carovigno: Giancarlo Castagna   

Pieter Bruegel - "Mietitura" 1565

Il Folklore d’Italia
Rivista bimestrale d’informazione, di ricerche
e studi demo-etno-antropologici
Anno XXI n. 03 2019
Registrazione al Tribunale 
di Foggia n. 9 dell’8 aprile 2008
ISSN 2532-2036

DIRETTORE RESPONSABILE: 
Vincenzo Cocca

EDITORE: Sinkronia srl

COMITATO SCIENTIFICO E REDAZIONALE
Mario Atzori, Gian Luigi Bravo,
Luigi Lombardi Satriani,
Raffaello Mazzacane, Domenico Scafoglio,
Maria Margherita Satta, Enzo Spera,
Ottavio Cavalcanti, Letizia Bindi,
Ignazio Macchiarella, Enzo Vinicio Alliegro,
Giuseppe Michele Gala, Leonardo Alario,
Alessandra Gasparroni, Francesco Lettera, 
Loredana Bruno, Enzo Palma, Enzo Fortunati

PROGETTO GRAFICO 
Edizioni Sinkronia.it 
Via Napoli, 6/B - Foggia 
email: info@sinkronia.it

STAMPA: Printek - Fg
Via di San Giuliano 15 - Foggia
tel. 0881 070018

FITP
PRESIDENTE NAZIONALE
Benito Ripoli

VICE PRESIDENTI
Fabrizio Cattaneo, Nino Indaimo

ASSESSORI EFFETTIVI
Gerardo Bonifati, Enzo Cocca, 
Fabio Filippi, Antonio Giuliani, 
Luigi Scalas, Pamela Trisciani 

ASSESSORI SUPPLENTI
Giuliano Ierardi, Mario Srebotuyak

SEGRETARIO GENERALE
Franco Megna

VICE SEGRETARIO GENERALE
Donatella Bastari

TESORIERE
Tobia Rinaldo

VICE TESORIERE
Santo Gitto

COLLEGIO SINDACI REVISORI
Giampiero Cannas (Presidente)
Francesco Fedele (Vice Presidente)
Giancarlo Castagna (Membro Effettivo)
Fedele Zurlo (Membro Supplente)
Elisabetta Mannoni (Membro Supplente)

COLLEGIO PROBIVIRI
Nando Fiore (Presidente)
Silvio Giannoni (Vice Presidente)
Nicola Bove (Membro Effettivo)
Andrea Marchesani (Membro Supplente)
Francesco Pilotti (Membro Supplente)

COMITATO D’ONORE FITP
Presidente Emerito, Lillo Alessandro

Staff del Presidente: Ida Boffelli, Bruno 
Bordoni, Mario Borroni, Ivo Di Matteo, 
Francesca Grella, Matteo Russo, Pietro 
Salcuni, Pietro Arrigoni

Cerimoniere: Michele Putrino



8 ● maggio/giugno 2019

● WWW.FITP.ORG

8 ● maggio/giugno 2019

di Benito Ripoli

CON LA CONCORDIA
ANCHE LE PICCOLE COSE CRESCONO

i stiamo approssimando 
alla scadenza del mio ter-
zo mandato presidenziale 
e, nonostante le difficoltà 

crescenti, di diversa natura, la Fede-
razione, grazie al contributo fattivo ed 
importante della Dirigenza nazionale, 
della Consulta scientifica e, soprat-
tutto, dei Gruppi folklorici, continua 
a percorrere strade importanti ed ap-
prezzabili, costellate da successi, con 

prospettive sempre più interessanti. 
Il tutto grazie al clima di concordia e 
fattiva collaborazione, instaurato nel-
la grande famiglia FITP. Ognuno con le 
proprie peculiarità, al servizio di uno 
scopo comune: Con la Concordia anche 
le piccole cose crescono.  
Questa nuova “mens” di collaborazio-
ne ha mosso i primi passi nel lontano 
2007, anno della mia elezione, è pro-
seguita senza soluzione di continuità 

STATO,
MONDO
ACCADEMICO,
FITP

C
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e si è rinvigorita negli anni. La nuova 
mentalità democratica, rinvigorita da 
forte dibattito politico e, soprattutto, 
sociale al passo con l’evoluzione del-
la società, ha portato benefici a tutto 
il movimento: Formazione culturale 
all’insegna della libertà d’opinione e 
della ricerca culturale. 
2007-2018 dodici anni insieme. Potreb-
be essere il titolo di un film, andate a 
rileggerlo attraverso la splendida rivi-
sta, ci ritroverete le più belle pagine 
della nostra storia. Una storia che fa da 
fondamenta (culturale) all’attività dei 
prossimi anni ed, in modo particolare, 
per questo 2019, iniziato con il botto 
sia per le manifestazioni già organiz-
zate, che (finalmente !) per l’inedito 
e positivo rapporto con le istituzioni 
nazionali. 
Questo nuovo anno ci vede proiettati 
verso la realizzazione di tanti nuovi 
progetti, ma anche verso il migliora-
mento e completamento di iniziative 
già consolidate. 
Abbiamo già potuto gustare e vivere 
momenti esaltanti con manifestazioni 
che resteranno negli annali della sto-
ria FITP. La “Rassegna Nazionale della 
Musica Popolare”, ancora una volta, 
ha scandito, con momenti musicali 
esaltanti, l’importanza di cantare l’a-
more della gente con le parlate popo-
lari e con la poesia del cuore. Hanno, 
mirabilmente, convissuto le diverse 
esigenze musicali e di ricerca con un 
unico ceppo culturale, ma riarrangiate 
in modo diverso da quello tradizionale. 
Il risultato è stato unico: ancora una 

prova positiva, ancora una scommes-
sa vinta, ancora una manifestazione 
di grande spettacolo e di significativo 
taglio culturale.
La manifestazione, svoltasi nella città 
di San Pio da Pietrelcina, nel mese di 
gennaio, abbinata all’evento della con-
segna dei riconoscimenti “ I Padri del 
Folklore “, ha consolidato il piedistallo 
su cui costruire una programmazione 
esaltante. 
Nel mese di aprile sono tornate a pul-
sare le ataviche Culture popolari dei 
nostri avi, anche attraverso le voci e 
le emozioni dei nostri “fanciulli”. Ci 
siamo resi conto di poter gridare con 
più convinzione che mai: abbiamo un 
(grande) futuro.
Con “il Fanciullo e il Folklore” siamo 
tornati anche ad una significativa 
partecipazione con grandi numeri.  
Una sentita, preparata e qualificata 
adesione di gruppi e scuole, con circa 
settecento fanciulli, provenienti da ot-
to Regioni, che, in un clima d’autentica 
armonia e spontaneità, hanno creato 
un’atmosfera pregna d’entusiasmo e 
giovialità, caratteristiche peculiari 
di tutti i nostri incontri. Ancora una 
volta il fascino e la spiritualità della 
terra che ci ha ospitato, ci ha permeati 
di una cornice ideale in un abbraccio 
intenso fra bambini, genitori, accom-
pagnatori e dirigenti. 
E’ stato commovente vedere l’affetto, 
l’amicizia e la sintonia, che ha unito 
bambini, adulti, insegnanti, famigliari, 
dirigenti e accompagnatori, in un ca-
rosello di gioia, di allegria, all’insegna 

della speranza e della pace, fra tutti i 
fanciulli d’Italia. 
Grazie Carovigno, grazie Puglia. Da 
queste pagine giunga forte e sentita la 
nostra riconoscenza al Sindaco e all’in-
tera Amministrazione della città Brin-
disina, al Resort Riva Marina di Caro-
vigno (GRAZIE  GRAZIE  GRAZIE) ed 
all’intera popolazione, che non ha fatto 
mancare il giusto calore di affetto ai 
“fanciulli del folklore”.
Un grazie immenso, personale e di tut-
to il mondo FITP, va al caro Presidente 
dei “Carvinati” , Gruppo di sbandiera-
tori di Carovigno, GIANNI MARTINO, 
organizzatore solerte ed impeccabile 
di tutto l’Evento. Grazie Giovanni ti 
ricorderemo con riconoscenza ed af-
fetto. 
Non mancano buone notizie neanche 
dal fronte istituzionale. Finalmente la 
politica si è accorta di noi ed ha voluto 
incontrare i vertici della Federazione a 
Palazzo Chigi. La Dirigenza nazionale è 
stata ricevuta dal Presidente del Con-
siglio Giuseppe Conte e si spera (noi ne 
siamo certi) che nella Sala verde del 
Palazzo, si siano gettate le basi per un 
più roseo futuro. 
Dopo essere entrati, finalmente, nel 
mondo accademico, ormai da mol-
ti anni, grazie all’opera della nostra 
“Consulta Scientifica”, finalmente, cade 
l’ultimo tassello ostativo per una col-
laborazione a trecento sessanta gradi 
di coloro che sono preposti alla forma-
zione dell’“Uomo Cultura”: LA FITP – IL 
MONDO ACCADEMICO – LO STATO.     



10 ● maggio/giugno 2019

● WWW.FITP.ORG

elle comunità marittime 
che si affacciano al Medi-
terraneo, si è formata, nel 
corso dei secoli, un’identità 

culturale comune che possiamo defi-
nire mediterranea. Sebbene essa sia 
caratterizzata da specifici e differenti 
aspetti coincidenti con le diverse real-
tà etniche, attualmente tale realtà può 
essere inglobata in un unico insieme, 
grazie al fatto che il Mediterraneo 
costituisce l’ambito geografico in cui 
sono sorte e sono state elaborate e si 
sono sviluppate importanti concezio-
ni filosofiche e religiose, fondamentali 
apparati simbolici, essenziali sistemi 
tecnici e funzionali che, in concreto, 
sono alla base delle attuali conoscen-
ze e della moderna ricerca scientifica. 
È per questi motivi che la cultura me-
diterranea si colloca da tempo in una 
dimensione universale e può essere 
considerata come dinamica o «calda», 
secondo la nota distinzione levistraus-
siana delle culture1. In essa, infatti, si 
ritrovano accomunate, in un unico 
insieme, le speculazioni della logica 
greca, le indagini matematiche pita-
goriche, quelle geometriche euclidee, 
così come si ritrovano le applicazioni 
pratiche degli agrimensori egizi e le 
opere di idraulica degli Arabi o il razio-
nalismo aristotelico di Averroè. In tale 
contesto teorico generale si collocano, 

inoltre, le numerose esperienze prati-
che e applicazioni tecniche precedenti 
alla rivoluzione galileiana, realizzate 
grazie al particolare empirismo delle 
popolazioni mediterranee e storica-
mente veicolato attraverso un certo 
pragmatismo semitico, al quale si è 
facilmente innestato l’attivismo etico 
dell’Islam, che da parte sua, ha costi-
tuito uno specifico supporto ideale e 
identitario. 
Si tratta di un complesso processo 

storico che ha prodotto un vasto e 
ricco patrimonio che, nel suo insie-
me, può essere definito, parafrasando 
una famosa definizione di André Le-
roi-Gourhan, come stile etnico2 medi-
terraneo, nel quale le differenze tra i 
popoli, che ne specificano i caratteri 
peculiari, danno la dimensione della 
dialettica e degli scambi culturali che 
si sono avuti nella sua formazione. 
La storia del Mediterraneo, nel conte-
sto di tale dialettica, ha come costan-

di Mario Atzori

N
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te la storia delle grandi città portuali, 
nelle quali si sono incontrate le diffe-
renze culturali presenti in questo ma-
re, veicolate dalla solidarietà proprio 
della gente di mare. Da diversi decenni, 
Fernand Braudel ha chiarito, nel suo 
La Méditerranée. L’Espace et l’Histoire3, 
quale sia stata l’importanza del Me-
diterraneo per i traffici mercantili in 
virtù dei quali si sono diffusi saperi e 
tecniche che, fra l’altro, hanno contri-
buito, non solo allo sviluppo culturale, 

ma anche a quello economico dei popo-
li mediterranei. In particolare, le sco-
perte e le conoscenze tecniche hanno 
costituito il patrimonio più condiviso 
e scambiato. A questo riguardo l’an-
tropologia ha da tempo considerato 
che, nei processi di scambio culturale, 
le tecniche di lavorazione dei prodotti 
sono gli elementi che transitano me-
glio da un popolo all’altro attraverso 
i contatti culturali, ovvero attraverso 
la cooperazione spontanea, facilitata 

dalla particolare realtà ambientale del 
mare che, in pratica, agevola, per i po-
poli che vi si affacciano, lo scambio di 
merci e di saperi4. Tale sistema si arti-
cola tramite un motore funzionale spe-
cifico dell’agire sociale degli uomini, la 
reciprocità, in base alla quale si apre e 
si dona agli altri ciò che essi non hanno 
per ricevere in cambio quello che gli 
altri hanno e che a noi manca.

Fin dall’antichità, grazie alla facile con-
ducibilità culturale determinata dal 
Mare Mediterraneo, le tecniche della 
marineria sono da sempre un patrimo-
nio comune a tutti i popoli che lo na-
vigano; le tipologie delle imbarcazioni 
così come i sistemi di propulsione a 
remi e a vela, sino alla fine dell’Otto-
cento, presentano caratteristiche iden-
tiche5, differenti da quelle realizzate in 
altri mari: si pensi, per esempio, alle 
imbarcazioni della tradizione baltica, 
a quelle realizzate nelle coste cinesi 
e nipponiche, come a quelle dei mari 
australiani. Lo stesso si verifica per gli 
strumenti da pesca. I pescatori del Me-
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diterraneo utilizzano i medesimi tipi di 
nasse, di reti e di ingegni.
Con il diffondersi di conoscenze ma-
rinare si sono divulgati anche i saperi 
agricoli; a questo riguardo costituisco-
no esempi interessanti la presenza, in 
tutta l’area mediterranea, della colti-
vazione della vite6 e dell’ulivo7: piante 
entrambe originarie dall’area medio-
rientale. Insieme a queste piante si 
sono diffuse anche le tecniche per la 
realizzazione dei relativi prodotti; in 
particolare, per quanto riguarda la 
produzione dell’olio d’uliva i sistemi 
sono identici in tutto il bacino medi-
terraneo: mondatura e lavaggio delle 
drupe, macinazione delle olive e im-
pastatura; estrazione dell’olio o per 
pressatura o per colamento o median-
te centrifugazione della pasta; separa-
zione dell’olio dall’acqua di vegetazione 
tramite l’immissione di acqua calda, 
quindi, decantazione e filtraggio dell’o-
lio. L’impiego dell’olio per scopi alimen-
tari ha permesso anche la sua utilizza-
zione per la conservazione dei cibi, così 
come per l’illuminazione. Le tipologie 
delle lampade ad olio possono varia-
re da regione a regione e da epoca ad 
epoca, ma sono rimasti sempre costan-

ti la funzione di combustibile dell’olio 
e i sistemi di lucignolo per ottenere la 
fiamma8.
Connessa strettamente alla simbolo-
gia cromatica dell’ambiente marinaro, 
nella quale si ripongono significati, va-
lenze e credenze propiziatorie, è la dif-
fusione in tutta l’area mediterranea del 
colore celeste col quale vengono dipin-
te barche, porte, finestre e numerosi 
strumenti impiegati nei diversi lavori.
La propiziazione del cielo e del ma-
re per le popolazioni marinare, quali 
sono quelle mediterranee, ha sempre 
costituito una costante oggettiva, sulla 
quale sono state elaborate tradizioni 
mitiche e credenze magico-religiose. 
Le tecniche dei figuli, come dimostra 
concretamente una grande quantità di 
reperti ceramici che vanno dalla lonta-
na Preistoria fino a noi, costituiscono 
dei saperi costanti. Per essi è sempre 
esistito un continuo scambio di cono-
scenze al fine di perfezionare impor-
tanti strumenti quali sono sempre sta-
ti i contenitori ceramici impiegati per 
la conservazione dei liquidi, fra i quali 
l’acqua è quello più importante. La dif-
fusione da tornio del vasaio, rispetto 
alla precedente elementare tecnica del 

sistema a «colombino», è sicuramente 
stato l’esito di vasti scambi tra le espe-
rienze delle diverse aree di produzio-
ne ceramica del Mediterraneo: l’area 
orientale e greco-anatolica, quella 
nordafricana e quella italico-iberica9.
In questo caso, così come in numerosi 
altri esempi riguardanti le tecniche di 
produzione, appare evidente l’artico-
larsi spontaneo di un’intensa coope-
razione nella diffusione dei saperi tra 
le etnie mediterranee. Si tratta di un 
processo che, nel passato, è sorto e si è 
sviluppato senza una specifica volontà 
politica di fissare gli ambiti, i criteri e 
i limiti di cooperazione tra i popoli; è 
sorto e ha proceduto grazie al natura-
le contatto culturale facilitato dal fatto 
che esso avveniva nel particolare con-
dominio costituito proprio dal Mare 
Mediterraneo: una sorta di vicolo, in 
cui i vicini di casa si conoscono e si 
frequentano; talvolta litigano, in altre 
occasioni si aiutano, in altre ancora 
si scambiano favori e merci, ma tutti 
quanti sono coscienti di appartenere e 
convivere in un’area che devono condi-
videre, il Mediterraneo.
Nel contesto di questo mare, a questo 
riguardo si deve rilevare, infatti, che 
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storicamente sono spesso sorti con-
trasti tra «i condomini», ovvero tra i 
popoli che vi si affacciano, così come 
si verifica spesso tra gli uomini che 
convivono in una stessa zona, proprio 
in conseguenza dei rispettivi interessi 
e delle specifiche diversità culturali, 
storiche ed etniche, in base alle quali 
si formano le diverse identità sociali e 
politiche, in quanto simboli di specifi-
cità identificative. 
Tre importanti concezioni religiose, l’e-
braismo, il cristianesimo e l’islamismo, 
sono sorte nel quadro culturale medi-
terraneo diffondendosi in tante altre 
regioni e coinvolgendo una grande 
quantità di popoli spesso etnicamente 
diversi, ma accomunati da una stessa 
fede che sta alla base dei rispettivi va-
lori sociali. Pur nelle loro particolari 
diversità, tali concezioni hanno un co-
mune sostrato etico e comuni principi 
di base fondati sul monoteismo; da qui 
i diversi punti di contatto, in partico-
lare attraverso comuni capostipiti e 
progenitori da cui provengono i diversi 
lignaggi delle diverse etnie mediterra-
nee. 
Pur conservando le specifiche diver-
sità locali, considerate positivamente 
valide di per sé e in quanto tali, grazie 
ad una raggiunta tolleranza antropo-
logica verso le alterità e le diversità, 
attualmente i paesi mediterranei stan-
no acquisendo coscienza di questa loro 
identità di base e su tale consapevo-
lezza stanno progettando un futuro di 
più intensi scambi di cooperazione per 
arrivare anche a soluzioni di unione 
politica e federativa. Rispetto al pas-
sato, questi rapporti di cooperazione e 
queste prospettive politiche sono stati 
possibili grazie al fatto che, dalla fine 

della Seconda Guerra Mondiale, si sono 
finalmente abbandonati i diversi etno-
centrismi che sono stati alla base delle 
divisioni e degli scontri precedenti. Ne-
gli ultimi decenni si sta formando una 
nuova atmosfera socio-culturale come 
conseguenza delle dimensioni multiet-
niche e multiculturali che assumono i 
centri metropolitani in quanto società 
complesse.
Si tratta di dimensioni demografiche, 
culturali e ambientali che determinano 
il formarsi di nuove categorie conosci-
tive e logiche che consentono di capire 
l’alterità e, quindi, di essere in grado 
di interagire, di accettare e di tollerare 
realtà sociali diverse da quella di ap-
partenenza.
I grossi fenomeni di immigrazione e 
di circolazione demografica, che si 
stanno verificando negli ultimi tempi 
nel Mediterraneo, agevolano questo 
complesso e difficile processo di inte-
grazione multietnica per cui ci si avvia 
a rafforzare la specificità composita 
della cultura mediterranea, intesa pro-
prio nella sua dimensione multietnica 
e multiculturale.
Ciò costituisce una prospettiva di svi-
luppo sostenibile per le future genera-
zioni mediterranee; inoltre, si propone 
come una delle forme di resistenza ai 
progetti di globalizzazione forzata. Ta-
le prospettiva si dovrebbe trasformare 
anche in progetto politico nel quale i 
popoli mediterranei si possano rico-
noscere conservando ciascuno la pro-
pria identità così come sta avvenendo 
per i popoli della vecchia Europa, che 
ormai si ritrovano in quanto sintesi di 
più tradizioni culturali, travalicando, 
in questo modo, la formale unità mo-
netaria e dei mercati. 
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L’ebraismo, il cristianesimo
e l’islamismo, sono sorte nel quadro 
culturale mediterraneo diffondendosi 
in tante altre regioni



14 ● maggio/giugno 2019

● WWW.FITP.ORG

14 ● maggio/giugno 2019

’odore del mare con la fre-
schezza di sorrisi e di alle-
gria, che solo e i più giovani 
e i ragazzi sanno infondere 

e, quindi, confondersi in un immenso 
parco verde, quale è il resort ospitante 
la manifestazione, ha caratterizzato la 
36^ edizione organizzata dalla F.I.T.P. 
de «Il Fanciullo e il Folklore»; l’incontro 
si è svolto a Riva Marina, sul lungoma-
re di Carovigno, comunità bellissima 
ed ospitale della Puglia profonda; nel 
centro del paese, con l’attenta regia del 

EMOZIONI
IRRAZIONALI
DI SAPORI:
VOGLIA DI ANDARE
VERSO LA VITA
E COSÌ VINCERE LA MORTE 

di Maurizio Varriano

L

locale gruppo dei Carvinati, si è snoda-
to il corteo-parata dei gruppi prove-
nienti da più regioni. 
Le note degli organetti, delle chitarre, 
gli accompagnamenti dei tamburelli e 
degli strumenti per eseguire i balli e i 
canti tradizionali hanno profuso ricor-
di e soprattutto entusiasmo di parte-
cipazione; tutti sono stati coinvolti ad 
essere nella festa e così dimenticare le 
tristezze della vita; nel fragore di canti 
e suoni, le tristezze sono state messe 
in disparte con tutte le loro insidie e 
brutali concezioni.
L’atmosfera generale ha aperto verso 
la primavera e l’estate, versa la natura 
dove rinasce alla «vita». 
Da qui è emersa un’importante rifles-

sione: la vita che, anche nella morte, 
è sempre vincente; quella vita che è 
sempre al primo posto di un mondo 
che esige concretezze, partecipazione 
attiva e fratellanza.
Dopo il successo dell’anno passato, in 
quel di Sessa Aurunca, a Carovigno, 
paese elegante, pieno di fascino con i 
suoi manieri in bella vista, non poteva 
essere sede migliore per ospitare l’edi-
zione del 2019.
Come ogni manifestazione che si ri-
spetti anche questa ha iniziato con la 
particolare conviviale accoglienza, con 
il saper essere partecipi delle regole 
della festa, uniti da scambi di idee, di 
vedute musicali, culturali e dall’essere 
giovani privi di forme di antagonismo, 
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ma consapevoli che la sana competi-
zione migliora se stessi ed il gruppo di 
cui si è parte. La connessione sociale di 
tutti e fra tutti è molto semplice; avvie-
ne dopo un pranzo prima della sfilata 
o dell’esibizione. Il pasto collettivo è 
condito da quei sapori che scaldano i 
cuori, che ci rendono unici e che, a vol-
te, sollevano le menti dalla miriade di 
problemi che rendono le vite freneti-
camente nascoste alla luce e sono non 
soddisfacenti, determinando la vera 
voglia nella ricerca del futuro.
È bello ed interessante vedere i bambi-
ni sfilare lungo le strade di Carovigno 
comunità per l’occasione vestita a festa 
con luminarie; intanto i locali brulica-
no di gente pronta a soffermarsi sor-
seggiando una bibita o un caffè. A que-
sto punto dalla sfilata parte la musica; 
c’è chi balla e chi canta. In torno nei 
visi degli astanti ci sono tanti sorrisi 
validi a dimostrare piacere e consenso 
allontanando la tristezza.
Un palco enorme che però diventa “pic-
colo“ con i folti gruppi che si sono esibi-
ti nelle due giornate del 26 e 27, per poi 
sfilare, in grande stile in parata, nella 
giornata conclusiva del 28 aprile.
La prima serata ha visto tributare ap-
plausi e manifestazioni di giubilo ad 
una sequenza di ben 9 gruppi.
Hanno iniziato i Carvinati di Carovigno 
con i gruppi di rievocazione storica che 
hanno esaltato il pubblico presente 
con esibizioni acrobatiche e le relative 
azioni tecniche dei piccoli sbandierato-
ri. Subito dopo si sono esibiti I pulcini di 
Alberobello, il gruppo dei Fabaria Folk, I 
Puricini di Vibo Valentia, il gruppo della 
Città di Tropea, a seguire il gruppo Mo-
lisano, che è da sottolineare in quanto è 
il primo gruppo di un Istituto Scolasti-

co, Istituto Comprensivo – Madre Teresa 
di Calcutta; per concludere, c’è stata l’e-
sibizione del gruppo de I Miromagnum 
e degli ostunesi Lu Barcarule.
In sostanza, si è assistito ad una festa 
nella festa; infatti, si è avuta un’ampia 
contaminazione di generi con l’esibi-
zione di bambini di età compresa tra 
i 5 ed i 15 anni che hanno provocato 
la sincera commozione degli adulti i 
quali, nel vedere l’esibizione dei più 
piccoli, non hanno retto a contribuire 
con gli applausi ad un intenso incorag-
giamento.
Alla conclusione della prima serata 
di spettacolo, tutti felici si parlava di 
quanto sarebbe successo nella sera-
ta successiva; questa attesa è stata 
ampiamente confermata con identica 
soddisfazione per il pubblico e per i 
giovani attori.
Infatti, contestualizzando la manife-

stazione folklorica con la Festa della SS 
Maria e con la battitura della 'Znegna, 
nella seconda serata, si è verificata una 
maggiore partecipazione di pubblico, 
sia in termini di presenza che in termi-
ni di partecipazione emotiva. Inoltre, 
si deve considerare che lo spettacolo è 
stato realizzato il sabato sera; questo 
ha provocato una sorta di apoteosi. I 
gruppi partecipanti, sempre preceduti 
dai padroni di casa i Carvinati, hanno 
proposto al folto pubblico diverse esi-
bizione del proprio patrimonio musi-
cale, canoro e coreutico; si sono esibiti 
nell’ordine il gruppo A Musetta, il grup-
po della Città di Ostuni, I Piccoli dell’Eco, 
di San Giovanni Rotondo, I Piccoli della 
Proloco di Castrovillari, gli oltre cento 
bambini del gruppo Fabaria Folk di 
Favara, i Tencitt e l’indomabile gruppo 
di Vieste Pizzeche e Muzzeche; in tale 
spettacolo si è avuto il siparietto gio-
ioso di un gemellaggio tra il gruppo Si-
culo di Troina ed il gruppo del Gargano 
di San Giovanni Rotondo.
È stata una grande kermesse che pre-
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senta la qualità di non essere dimen-
ticata, né quella di riconoscere le ca-
pacità organizzative del presidente 
della F.I.T.P. Benito Ripoli che, da anni, 
riesce ad organizzare e coinvolgere 
tanti gruppi nelle manifestazioni più 
importanti della Federazione.
A Carovigno hanno collaborato diver-
si esponenti della Giunta della FITP: 
Giampiero Cannas, Tobia Rinaldo, Gigi 
Scalas, Gerardo Bonifati che come pre-
sentatore ha mirabilmente condotto le 
due serate. Nell’insieme positivo della 
realizzazione dell’evento è doveroso 
fare i complimenti all’Amministra-
zione Comunale e al sindaco Massimo 
Vittorio Lanzilotti, che ha sempre fat-
to sentire la sua vicinanza fornendo 

il supporto necessario per la riuscita 
della manifestazione. In tale contesto, 
infine, si deve rilevare l’importante 
partecipazione della Regione Puglia 
con la presenza del direttore del Di-
partimento Turismo, Economia della 
Cultura e Valorizzazione del Territorio, 
il Dr. Aldo Patruno. Momento partico-
larmente significativo ed interessante 
della festa è stata la suonata a più mani 
della 'Znegna. Come è noto, la 'Znegna, 
costituisce una tradizione altomedie-
vale pervenuta sino ai nostri giorni e 
che si ripete nei secoli.
Le origini si innestano in una vasta 
eredità culturale di fede ed arte, lascia-
ta in retaggio dal periodo monastico 
greco-bizantino. La pratica è connessa 
al culto per Santa Maria di Belvedere 
e al rinvenimento nell’omonimo colle 
dell’immagine della Madonna in una 
cripta praticata da monaci basiliani. In 
sostanza, si tratta di una sorta di gioco 
delle bandiere con il quale si ripropo-
ne il rituale di gioia quando fu trovata 
l’icona.
Al riguardo nella tradizione orale si 
narra che la Madonna sia apparsa in 
sogno ad cittadino infermo di Con-
versano che ne era il signore. Nell’ap-
parizione la Madonna lo invitava a 
riportare al culto la sua effige sepolta 
in una cripta dell’agro di Carovigno. Il 
rinvenimento fu casuale e lo si deve, 
secondo alcuni, ad una mucca che si 
era allontanata dal pascolo facendo 
perdere le proprie tracce. L’animale fu 
rinvenuto genuflesso davanti all’im-
magine della Madonna. Commosso e 
turbato dal fatto insolito e nello stesso 
tempo allegro per aver fatto il duplice 
ritrovamento, uscendo dalla grotta il 
pastore della mucca trasse dalle tasche 

dei pantaloni un fazzoletto multicolo-
re, lo legò al suo bastone, lanciandolo 
in alto, e prese a suonare il piffero, 
cercando di richiamare l’attenzione 
del padrone il signore di Conversano 
e delle genti vicine.
Faceva tutto questo sventolando il faz-
zoletto e suonando il piffero; procede-
va a salti a tempo di danza e così con-
tinuava a manifestare la sua immensa 
gioia. Il frastuono insolito raggiunse il 
signore di Conversano, il quale giunti 
alla cripta, riconobbe nell’effige la Ma-
donna che gli era apparsa in sogno; fu 
così che istantaneamente guarì.
Nel suo insieme, pare che il rito della 
‘Negna sia arrivato sino a noi per vo-
lontà di una famiglia che ne sarebbe 
gelosa custode perpetuando nel tempo 
il maneggio della bandiera. 
Per contro, un’altra tradizione vuo-
le che il gioco della 'Znegna ricordi 
la danza effettuata con la bandiera e 
musica dal giullare che divertiva l’in-
fermo signore di Conversano quando 
andò alla cripta di Belvedere per ri-
trovare l’effige della Madonna; anche 
in quell’occasione ricevé il miracolo 
della guarigione. 
Si tratta di due tradizioni orali che 
però si concludono con una comune 
soluzione, il miracolo della guarigione 
dell’infermo; inoltre, c’è la presenza dei 
due protagonisti secondari il pastore e 
il giullare che fanno da testimoni con 
le loro esibizioni.
Pare che il rinvenimento dell’immagi-
ne della Madonna si aggiri fra il 1400 
ed il 1500; secoli in cui, in tutta Euro-
pa sono diffuse numerose pestilenze 
nell’ambito delle quali si collocano nu-
merose tradizioni di guarigioni prodi-
giose. 

L’atmosfera generale ha aperto
verso la primavera e l’estate,

versa la natura dove rinasce alla «vita» 
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Attualmente il lunedì di Pasquetta, 
nella comunità di Carovigno, come 
altrove per altri santuari, si fa la 
scampagnata al santuario di Bel-
vedere. Di buon mattino le donne, i 
bambini, le giovinette e gli uomini si 
recano a piedi al Santuario, pregando 
e invocando grazie e pace. Giungono 
anche dai paesi limitrofi per assiste-
re alle funzioni religiose e visitare la 
grotta dove viene onorata l’immagine 
della Madonna. Intanto la folla si ac-
calca sempre più e tutti attendono il 
mezzogiorno e la processione per as-
sistere, per l’ultima volta nell’anno, alla 
rievocazione della 'Znegna.
È l’ultimo omaggio alla Madre di Dio; 
i battitori,  al suono del piffero, del 
tamburo, del cembalo e della grancas-
sa, eseguono i rituali movimenti del 
maneggio delle bandiere, riscuotendo 

sempre più gli applausi della popola-
zione assiepata davanti alla cappel-
la del Belvedere. Subito dopo la fine 
dell’esecuzione della 'Znegna, ricevuta 
la benedizione, la gente si riversa nelle 
campagne vicine e nell’adiacente pine-
ta per consumare lauti pasti preparati 
il giorno precedente.
Quest’anno la Nzegna ha visto unirsi i 
gruppi folklorici con la comunità di Ca-
rovigno che realizza così una bandiera 
della sua tradizione; in questo modo, 
finalmente bandiere e suoni diversi si 
son spinti davvero più in là con la sfi-
lata della domenica realizzata dopo la 
messa come prima si è già accennato; 
hanno partecipato oltre 700 ragazzi in 
costume tradizionale inneggiando alla 
“vita“ e sventolando un’immensa ed in-
terminabile bandiera tricolore.
In questo resoconto di momenti festo-

si, purtroppo, non ci si può sottrarre 
di ricordare la dipartita di un amico 
sincero, di un amico che conosceva 
benissimo questo mondo. La notte tra 
il venerdì ed il sabato si è diffusa la no-
tizia di una caduta rovinosa da cavallo. 
Sono sorti in noi la tristezza e un forte 
sconcerto; si è sentito come un brivido 
che ha sferzato ogni cuore.
Anche Carovigno, nel mondo del folklo-
re di quei giorni, che non condivide so-
lo le gioie, ma che è sempre lì a tender 
la mano e piangere quando si è tristi 
per accadimenti che sconvolgono la 
vita e le menti, ha voluto essere unito 
e senza fronzoli soffrire insieme. Insie-
me ti porgiamo, caro Pietrangelo, con 
queste parole; confidiamo che la tua 
assenza sia vittoria per il futuro e che 
sconfigga quanto ancora c’è da fare.
Le difficoltà e le lacrime non potranno 
essere sollievo, ma fonte per un mondo 
che rimbomba di canti, balli e ricordi 
di bambini che crescono senza esser 
timorosi di doverlo fare.
L’insegnamento e la modestia sono la 
via che ci porta ad essere solidali per la 
vita, che nonostante la morte, continua 
ad essere vittoria. La Federazione Ita-
liana Tradizioni Popolari non cancella, 
ma riscrive, ogni volta, pagine diver-
se nella sua missione per la crescita 
generazionale e infonde, per questo, 
coraggio a chi ne ha bisogno; infonde 
amore a chi lo cerca per donarsi senza 
limitazioni. Sono questi i veri obiettivi 
che mai dovranno discostarsi da quella 
che è la base per realizzare un mondo 
migliore. Da qui un augurio al prossi-
mo anno per la nuova manifestazione 
2020 de «Il Fanciullo e il Folklore. In-
contro con le nuove generazioni».
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A CAROVIGNO, CANTI E DANZE
COINVOLGENTI ED EMOZIONANTI
NEGLI SPETTACOLI
DE «IL FANCIULLO E FOLKLORE»

arovigno (BR) rinoma-
ta località del Salento ha 
ospitato l’annuale appun-
tamento il «Fanciullo e 

Folklore - Incontro con le Nuove Ge-
nerazioni», organizzato dalla Federa-
zione Italiana Tradizioni Popolari.
Nella piazza Nzegna al fianco di una 
bellissima Chiesa dedicata alla Ma-
donna del Carmine, è stato allestito 
il palco per ospitare gli spettacoli dei 
numerosi gruppi che hanno aderito. 
Vedere bambini impegnati nelle loro 
performance è qualcosa di «sublime» 
a tal punto che, a volte, non si riesce a 
contenere l’emozione.
Nelle ultime edizioni della manifesta-
zione si è notato un costante miglio-
ramento nella cura dei costumi, nella 
coreutica, ma soprattutto una crescita 
che riguarda la parte musicale e corale.
Infatti, i musicisti ed i coristi si prepa-
rano all’evento (si potrebbe dire per 
sostenere le esibizioni in maniera ma-
niacale) dando prova di competenza e 
padronanza dei vari strumenti che, in 

generale, sono quelli della tradizione.
Pertanto sono stati apprezzati mando-
linisti, chitarristi, zampognari, tambu-
rellisti con vari organettisti e fisarmo-
nicisti senza tralasciare le bellissime 
e intonate voci dei vari cantanti che, 
via via, si sono susseguiti sul palco. 
Da alcuni anni è possibile notare che i 
vari gruppi si impegnano nella ricerca 
e nella realizzazione degli spettacoli 
adoperandosi a rifunzionalizzare e 
attualizzare i vari momenti della vita 
comunitaria; in questo intento la parte 
dell’accompagnamento musicale è fon-
damentale, in quanto è quell’elemento 
che permette alle messe in scena di 
completarsi ed assumere proprio la 
“spettacolarità”, suscitando l’interesse 
del pubblico.
Si assiste così alle esecuzioni dei vari 
strumentisti che nelle rispettive parti 
dimostrano la padronanza di chi ese-
gue le diverse parti esaltando le pecu-
liarità del proprio strumento; in questi 
ultimi anni numerosi giovani ragazzi 
si avvicinano alla pratica e allo studio 
dei vari strumenti della tradizione. In 
alcuni casi certi frequentano conser-
vatori di musica dove ultimamente, ol-
tre agli strumenti classici, si insegnano 
anche quelli tradizionali.
Come è noto, nell’uso comune del ter-

mine musica etnica si conserva, di so-
lito, un riferimento alle tradizioni (in 
particolare agli strumenti tradizionali) 
musicali; di fatto, quindi ci si può rife-
rire sia alla musica popolare e a quel-
la tradizionale classica, sia ai canoni 
definiti «pop music» che, negli ultimi 
tempi, prende spunto da tradizioni an-
glosassoni. 

 
di Giampiero Cannas 

C
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A CAROVIGNO, CANTI E DANZE
COINVOLGENTI ED EMOZIONANTI
NEGLI SPETTACOLI
DE «IL FANCIULLO E FOLKLORE»

Da qui si possono affacciare alcune 
semplici considerazioni sul problema 
prima accennato; le nuove definizio-
ni e modelli si diffondo rapidamente 
e vengono accolti con simile velocità, 
così come è ovvio che avvenga nella 
diffusione dei fenomeni culturali e del 
relativo loro attuale contatto, facilitato 
dai moderni sistemi di comunicazione 
e diffusione delle informazioni e dei 
modelli.
Quindi, ormai non stupisce che essi e 
i connessi fatti culturali occidentali, 
definibili tradizionali, vengano in con-
tatto con culture altre e con le quali 
entrano in rapporto influenzandosi 
reciprocamente. Quindi, di fronte a ta-
le dimensione attualmente fortemente 
dinamica è verosimile che il confine fra 
quella che viene chiamata «pop mu-
sic» e musica etnica risulti sempre più 
sfuggente e sfumato.
I critici di questa tendenza portano a 
valutare che essa potrebbe verosimil-
mente condurre, nel lungo periodo, 
a una sostanziale «globalizzazione» 
della musica che, quindi, coincidereb-
be con un oggettivo depauperamento 
delle tradizioni musicali delle culture 
popolari.
Da un punto di vista generale, per con-
tro, è opportuno considerare che tale 

fenomenologia si è sempre verificata; 
si pensi per esempio, alle complesse 
commistioni che si sono costantemen-
te verificate, nella realtà geografico 
culturale dell’area semitico mediter-
ranea e cosiddetta occidentale, a par-
tire dall’antichità per quindi passare, 
attraverso il periodo greco-romano, 
quello medievale, rinascimentale, ro-
mantico ottocentesco e, poi, arriva-
re alle grandi commistioni e influssi 
derivati dagli accostamenti canori e 
musicali provenienti da culture extra-
europee incontrate con il colonialismo 
postmedievale. 
Non c’è dubbio, però, che tale processo 
determini una certa preoccupazione 
conservativa che si verifica di fronte a 
qualsiasi forma di trasformazione che 
rivoluzioni l’ordine precostituito e fis-
sato dalla tradizione. Nasce così, l’inte-
resse per studiare e nello stesso tempo 
preservare le tradizioni musicali; que-
sto interesse dei gruppi è possibile che 
dia risultati in quanto è coltivato dai 
giovani anche se è inevitabile che essi 
possano restare completamente im-
muni da influssi esterni e quindi non 
accogliere inconsapevolmente revisio-
ni e contaminazioni indotte da proces-
si inculturativi.
Come è noto, da sempre, tramite l’isti-

tuto sociale della famiglia, gli anziani 
trasferiscono ai giovani i propri patri-
moni culturali, con l’intento di deter-
minare le relative identità comunita-
rie; queste, tuttavia, con i processi di 
trasferimento, di diffusione e di con-
tatto culturale subiscono, come si è già 
accennato, nelle diverse situazioni sto-
riche, processi di rifunzionalizzazione 
e di adeguamento.
Del resto tutte le forme di arte che si 
basano soprattutto sulla trasmissione 
orale, con il passare del tempo, vengo-
no adeguate e trasformate alle regole 
del vivere quotidiano, che non sono più 
quelle del passato; comunque, da qui 
l’auspicio a continuare nello studio e 
nel perfezionamento di quanto i deten-
tori delle arti sapranno trasmettere.
In conclusione, per quanto riguar-
da l’edizione 2019 de «Il Fanciullo e 
Folklore» si può augurare che si conti-
nui nella direzione intrapresa sino ad 
oggi, dando una particolare attenzione 
alla formazione delle nuove generazio-
ni di folkloristi che, in pratica, saranno 
coloro che rappresenteranno il nostro 
straordinario futuro patrimonio cul-
turale, ovvero quell’identità italica 
che intanto saremo stati in grado di 
costruire preservandone gli elementi 
caratterizzanti. 
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ell’abito della manife-
stazione «Il Fanciullo e 
il Folklore», cosi come è 
consuetudine per gli even-

ti organizzati dalla Federazione Ita-
liana Tradizioni Popolari, come primo 
spettacolo si disputata la partita di 
calcio; in questa occasione a Carovi-
gno, in provincia di Brindisi, la parti-

ta è stata giocata tra la squadra della 
Federazione ed una squadra messa in 
campo dagli organizzatori locali. In 
questa occasione a scendere in campo 
la Federazione è stata la squadra degli 
amministratori locali del Comune ospi-
tante l’evento.
Il compito della squadra di Carovigno 
è stato molto difficile sebbene si sia di-
mostrata fortemente motivata con fon-
damentale impegno del suo capitano, 
il sindaco Massimo Lanzilotti, sceso in 
campo dopo una seduta straordinaria 
del Consiglio comunale improntata a 

determinare la concentrazione della 
propria squadra. Si deve precisare, 
però, a causa del fatto che la squadra 
di Carovigno non è stata in grado di 
aggregare 11 amministratori per re-
alizzare una compagine regolare, si è 
deciso comporre i due gruppi a ranghi 
ridotti secondo le norme del calcetto; 
pertanto la partita si è svolta nell’im-
pianto comunale destinato per questo 
genere di gara. 
Attesissima, come sempre, vede alzarsi 
la tensione tra i volti dei giocatori che 
per l’occasione si son sfidati con squa-

GOAL A RAFFICA
E TANTO
DIVERTIMENTO

VINCE LA SQUADRA DELLA FITP

N

di Maurizio Varriano
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dre da otto componenti su di un campo 
sintetico, ben curato, dalla cui posizio-
ne si intravede sia il mare azzurro del-
la Puglia, sia il borgo bianco, luminoso 
e gradevole nelle forme artistiche e 
storiche.
Alle 15,00, ora dell’incontro, nell’arri-
vare allo stadio ci si imbatte su un im-
pianto sportivo affollato di ragazzi in 
attesa dell’arrivo della squadra di casa 
che festosamente e scherzosamente, 
hanno inneggiato, alla età non più fre-
sca dei giocatori che da li a poco si son 
cimentati nella partita del “folklore“.
Una selezione, quella della squadra di 
casa, composta da amministratori con 
un trascorso nel calcio dilettantistico e 
che ha disposto in campo la seguente 
formazione: Antonio D’Adamo, Cece-
re Pino, Michele Lo Monaco, Massimo 
Lanzilotti, Colella Giuseppe, Giuseppe 
Roma, Onofrio Palma e per l’occasione 
prestato dalla Federazione Tradizioni 
Popolari per i minuti della partita. 
La squadra della FITP, un tantino rima-
neggiata viste le assenze importanti di 
alcuni esponenti di spicco, è scesa in 
campo con i seguenti giocatori: Angelo 
Di Maggio in porta, Benito Ripoli, Bi-
sceglie Bernardo, Giuseppe Lauriola, 
Tonino Placentino, Giovanni Minervini, 
Nicola Claudio, Marcello Perrone, Giu-
seppe Mazzeo, Nicola Di Maggio, Anto-
nio De Cata, Pio Gravina e Francesco 
Massa, che a rotazione hanno calcato 
il campo di calcio e godendo di una più 
favorevole situazione di ricambio e di 
freschezza atletica.
La gara preannunciatasi incerta ,per 
via delle buone risorse tecniche delle 

squadre ,da subito dopo il fischio di 
inizio ,che ha visto al fischietto il buon 
Matteo, ha visto La Federazione, messa 
bene in campo anche se con qualche 
giocatore un tantino sotto tono rispet-
to alle gare passate, primeggiare nel 
possesso di palla e negli schemi. Infat-
ti, a riprova di ciò, la squadra della FI-
TP in pochi minuti, con il suo bomber 
Perrone ed un gol del giovane Nicola 
Claudio, si è portata sul 3 a 0, ammuto-
lendo il pubblico locale e dando vigore 
al pubblico sostenitore della FITP per 
la maggior parte costituito dai ragazzi 
di Troina. 
Quando tutto sembrava girare a senso 
unico, il bomber, che è stato la rivela-
zione della squadra locale, ha realizza-
to il miracolo con tre gol. Così Colella 
ha portato la partita in parità. Da quel 
momento si è avita un’altalena di gol 
ed una sfida tra Colella e Perrone; con 
l’intermezzo di Massa veniva siglato il 
risultato finale in parità con il punteg-
gio di 6 a 6.
È una partita vera, con lo speaker che 
ha reso divertente ma qualificante una 
partita giocata con grande agonismo 
senza dimenticare lo spirito amichevo-
le e solidale che è stato il vero motivo 
dell’incontro. Non sono mancate le gio-
cate leziose realizzate da parte di mol-
ti giocatori, quali Benito Ripoli, presi-
dente della Federazione, soprattutto 
in fase di interdizione, del sindaco 
Massimo Lanzilotti, che ha mostrato 
tocchi anch’essi leziosi, nonostante la 
mole fisica, di un Colella portentoso e 
di un ottimo Perrone per la formazione 
della Federazione. È stata una partita 

che, come prima si è accennato, per 
decretare la vittoria, dopo il risultato 
di parità dei tempi regolamentari, ha 
avuto necessità dei calci di rigore per 
assegnare la vittoria conclusiva.
Grande animosità e tensione alla fine 
della partita per scegliere i calciatori 
cecchini che hanno calciato dal di-
schetto il pallone; è stato un momento 
che ha fatto infuriare i capitani delle 
squadre per le occasioni perdute e per 
la non vittoria nei tempi regolamen-
tari.
Qui è opportuna una semplice rifles-
sione che caratterizza il calcio; come è 
noto, nelle partite sono sempre neces-
sarie rapide riflessioni per conseguenti 
decisioni. Pertanto, come conseguenza 
sono stati fatali i rigori per la squadra 
di Carovigno che mancato la porta in 
una prova e facendosi parare un rigore. 
Quindi dopo un lezioso rigore battuto 
alla Totti dal capitano Benito Ripoli, 
ha visto uscire dal campo vincitrice la 
squadra della Federazione Tradizioni 
Popolari che con 5 rigori segnati con-
tro i 3 degli amministratori, allunga 
la scia delle vittorie e si appresta ad 
festeggiare con ostriche e champagne 
anche questa vittoria. A questo punto 
è doverosa una precisazione in quanto 
lo champagne e le ostriche, 
sono stati semplice bir-
ra e qualche salatino; 
tuttavia l’atmosfera 
è stata una grande 
festa di amicizia.  
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I CARVINATI

FABARIA FOLK

IL FANCIULLO ED IL FOLKLORE
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A MUSETTA

IST. COMPR. M. T. DI CALCUTTA 

I PICCOLI DELL'ECO

I PURICINI DI VIBO VALENTIA

I GRUPPI PARTECIPANTI

IL FANCIULLO ED IL FOLKLORE
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I TENCITT PIZZECHE E MUZZECHE

LU BARCARULU MIROMAGNUM

IL FANCIULLO ED IL FOLKLORE
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CITTÀ DI TROPEAPRO LOCO DI CASTROVVILARI

CITTÀ DI ALBEROBELLO CITTÀ DI OSTUNI

I GRUPPI PARTECIPANTI
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o festeggiato il 25 Aprile, 
Festa della Liberazione, 
appena trascorso. Mi ac-
cingo oggi, a festeggiare 

il 1° Maggio, la Festa del Lavoro, av-
viandomi poi verso il prossimo 2 Giu-
gno, anniversario della nascita della 
Repubblica italiana; sono tutte feste 
fortemente dense di sacralità civile, 

perché intrise di valori fondanti la no-
stra identità. Mi sembra che quest’an-
no, particolarmente, tali ricorrenze 
vadano festeggiate: il 25 aprile è stato 
degradato, nel linguaggio del nostro 
Ministro dell’interno e vicepremier, a 
un «derby fra fascisti e comunisti».
A tale data è associato in maniera 
ormai indissolubile il celebre canto 

di Luigi M.
Lombardi Satriani

25 APRILE,
1° MAGGIO,
2 GIUGNO
FESTE DENSE
DI SACRALITÀ CIVILE
I VALORI FONDANTI DELLA NOSTRA IDENTITÀ

H
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Bella ciao, che ha avuto una diffusio-
ne internazionale e che ancora oggi è 
cantata in ogni parte del mondo, quale 
inno di Liberazione; vorrei ricordare 
che tale canto nasce come canto popo-
lare e come tale viene registrato, già 
nell’Ottocento, tra i canti piemontesi di 
Costantino Nigra, aristocratico diplo-
matico, utilizzato da Cavour quale am-

basciatore a Parigi con la missione di 
convincere Napoleone III a schierarsi 
con il re Savoia nella Terza Guerra d’In-
dipendenza (lo stesso compito Cavour 
aveva affidato alle capacità seduttive 
della contessa di Castiglione che a tal 
fine sedusse Napoleone III). Il tratto 
genealogico Fior di tomba - Bella ciao, 
lo abbiamo ricordato Alberto M. Cire-
se, Roberto Leydi, io stesso.
Non dobbiamo, quindi, celebrare il 25 
Aprile come atto dovuto, stanco ritua-
le da riproporre perché non possiamo 
che dirci antifascisti. «Ogni omologa-
zione imposta non aiuta a comprendere, 
ogni tentativo di costruire fantomati-
che memorie condivise ha prodotto più 
macerie che progetti di futuro», ci ha 
avvertito opportunamente Umberto 
Gentiloni (“L’Espresso”, n. 18, 28 apri-
le 2019).
Lo storico Pietro Scoppola, che ho avu-
to il piacere di conoscere in anni lonta-
ni, in uno scritto per il Cinquantesimo 
del 25 Aprile sottolineava: «La storia 
comune è l’antidoto alla mentalità del 
‘processo al passato’ che può imbarba-
rire il quadro culturale e politico della 
convivenza. […]. Nel processo chi giudica 
è fuori dell’evento; nella storia tutti sono 
partecipi, in diversa misura correspon-
sabili. La storia comune non è altro che 
la coscienza di una corresponsabilità» 
(25 aprile Liberazione, Torino, Einaudi, 
1995).
Gli italiani avevano subito un venten-
nio di retorica mussoliniana, travolti 
dall’eloquio del DUX, che aveva com-
prato la complicità del Vate, Gabriele 
D’Annunzio, ricoprendolo d’oro («D’An-
nunzio o lo si annienta o lo si compra» 
sentenziò Mussolini), e ci aveva con-
dotto a una guerra disastrosa e una 

sconfitta cocente assieme ai nazisti. 
Ricordo come da bambino fossi stato 
preda della retorica di Mussolini, che 
mi volle figlio della Lupa, facendomi 
studiare su sussidiari e libri di scuola 
nei quali venivano ripetuti gli slogan 
del Regime (ad esempio, «Libro e mo-
schetto=balilla perfetto»), per cui dopo 
il 25 luglio 1943 mi trovai a piangere in 
maniera inconsolabile stringendo tra 
le mani la fotografia del Duce, riporta-
ta sulla mia tessera di Balilla. A Mus-
solini va certo riconosciuto il merito 
di grande comunicatore (solo adesso, 
riascoltando i suoi discorsi dal balco-
ne di Palazzo Venezia, ci accorgiamo 
di quanto bolsa fosse la sua retorica, 
povere le sue metafore, spesso copiate 
le sue immagini). Ma oltre l’intuizione 
dell’importanza della comunicazione, a 
Mussolini va riconosciuto anche quella 
relativa all’efficacia di una cultura di 
massa, nella quale concetti ripetuti si-
no all’ossessione, anche se clamorose 
falsità, diventano lentamente verità ac-
quisite, da ripetere compulsivamente, 
per produrre così nuovi convincimenti, 
rafforzate identità. 
Nell’orizzonte attuale lingue, confes-
sioni, caratteri, destini, dichiarazioni 
politiche, progetti di operatività imme-
diata sono radicalmente allo sbando; 
diverso era lo spirito che sottostava 
la cultura di un’epoca precedente che 
comunque era ispirata a un «senso di 
quell’Ordine dove ogni elemento voleva 
essere un centro capace di irradiare lu-
ce propria e di accogliere quella altrui»; 
tale senso «sembrava a tutti coloro che 
l’avevano coltivato, distrutto per sem-
pre» (Massimo Cacciari, L’Espresso, 
num. cit.). «È la tonalità – prosegue il 
filosofo – che pervade le parole dei Mann 
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e degli Hofmannsthal, dei Valery, degli 
Ortega, dei Croce. Tra la loro giovinez-
za e il presente che vivono c’è l’abisso. 
La Guerra e ancor più il dopo-Guerra 
l’hanno scavato. L’Europa, quel Tutto 
tutto-vivente per i suoi stessi contrasti, 
per le sue affinità e differenze, per cui 
Agostino e Tommaso non esistono sen-
za Platone e Aristotele, per cui Virgilio 
è guida di Dante, l’Antico si fa profezia 
nell’Umanesimo, Goethe traduce Diderot 
e Manzoni, Nietzsche ama Dostoevskij e 
Rilke la Cvaetaeva, quello spazio, l’Euro-
pa, (…) si è dissolto».
Il 1° Maggio, giorno in cui sto scriven-
do, è stato occasione di reciproche 
accuse tra Movimento5Stelle e Lega 
che strumentalizzano la ricorrenza. 
Il 1° maggio si sta concludendo con il 
tradizionale «concertine», al quale as-
sisteranno con canti e danze migliaia 
di spettatori, particolarmente giovani 
che conferiranno alla giornata questo 
inconfondibile profumo di allegria e 
ottimismo.
Ci avviamo così verso il 2 Giugno, anni-
versario del referendum del 1946 che 
vide la Repubblica ampiamente vitto-
riosa sulla Monarchia, compromessa 
con il fascismo e con la tragica guerra 
imposta al popolo italiano. Vittoria dei 
valori della democrazia su quelli della 
dittatura, della libertà sull’oppressio-
ne, dell’uguaglianza sulla gerarchia, di 
un popolo umiliato per un ventennio 
che riconquista, attraverso la lotta, il 
suo onore. Festa di una Repubblica che 
via via ha splendide figure a rappre-
sentarla, a partire da Enrico De Nicola, 
capo provvisorio, avvocato liberale e 
gentiluomo di antico stampo napole-
tano, estremamente corretto e attento 
alla dignità della carica che rivestiva. 

È emblematico l’aneddoto della sua 
partecipazione, a Napoli, a una rappre-
sentazione al San Carlo, dove non tro-
vando alcun posto riservatogli, chiese 
una sedia e restò inchiodato a essa per 
tutta la rappresentazione, nonostante 
le autorità del Teatro si affannassero 
a proporgli, tardiva riparazione, pol-
trone e palchi di onore. Dettaglio che 
dà a mio avviso la misura dell’uomo. 
Penso poi a Luigi Einaudi, accademico 
ed economista di fama mondiale, di 
severa formazione liberale, anch’egli 
estremamente attento alla dignità 
della carica che doveva rivestire. An-
che nel suo caso un aneddoto può da-
re la misura dell’uomo. Mi raccontava 
Giulio Andreotti, con il quale ho avuto 
un rapporto di reciproca attenzione 
e amicizia, che quando fu incaricato, 
nel maggio 1948, da Alcide De Gaspe-
ri, di sondare l’eventuale disponibilità 
di Einaudi ad essere eletto Presidente 
della Repubblica, questi gli disse vee-
mentemente: «Ma lo sa, De Gasperi, che 
io cammino con il bastone?», ritenendo, 
evidentemente che un presidente col 
bastone non potesse sfilare dinanzi ai 
giganteschi Corazzieri.
E poi, Sandro Pertini, con la sua manie-
ra brusca e immediata, da partigiano 

e con la sua capacità di interpretare al 
meglio i sentimenti del popolo, nei vari 
eventi tragici: dal pozzo di Vermicino, 
nel quale scivola inesorabilmente, il 10 
giugno 1981, il piccolo Alfredo Rampi, 
detto Alfredino, e che non sopravvisse, 
nonostante l’intervento, generoso e pa-
terno, dei vigili del fuoco, durante una 
lunga giornata e una notte che videro 
il presidente immobile ad attendere 
una salvezza nella quale lui e tutti gli 
italiani che seguivamo in diretta, con-
tinuamente speravamo.
Ancora, Carlo Azeglio Ciampi, rigoro-
so economista che ebbe accesso alla 
suprema carica da Governatore della 
Banca d’Italia, facendo tesoro, nel suo 
settennato, dell’esperienza acquisita 
nel settore, in anni particolarmente 
difficili per la nostra economia (mag-
gio 1999-maggio 2006), che videro 
anche l’ingresso nel nostro Paese della 
moneta unica.
Giungo così, in questa rapida pano-
ramica, a Sergio Mattarella, il nostro 
attuale splendido Presidente della 
Repubblica, sempre vigile custode dei 
valori fondanti il nostro Paese, rispet-
toso degli ambiti dei diversi poteri, ma 
pronto anche a raddrizzare storture e 
sgarbi internazionali. 
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Rivolgendo lo sguardo sul panorama 
politico del nostro Paese, non possia-
mo non vedere sgomenti il susseguirsi 
di distruzioni e macerie di quanto le 
generazioni precedenti avevano, con 
generoso impegno progettuale, sapu-
to costruire. Potremmo, allora, cedere 
allo sconforto e ritenere che niente 
ormai possa essere fatto in contro-
tendenza; ma proprio coloro per cui 
ricordiamo il 25 Aprile e il 1° Maggio, 
ci hanno trasmesso l’esempio che mai 
può essere detto che «tutto è accadu-
to» e che niente ormai può essere fatto 
in direzione contraria. Spetta agire a 
tutti e a ciascuno di noi; e non in un 
futuro via via rinviabile e neanche da 
domani: da oggi. Un compito essenzia-
le lo può e lo deve svolgere la scuola, 
luogo di formazione delle coscienze 
e di un’effettiva consapevolezza cri-
tica. È anzitutto alla scuola, anche se 
non soltanto a essa, che è demandato 
il compito di custodire e trasmettere, 
con l’insegnamento della storia, i valo-
ri decisivi della nostra identità a essa 
sottesi. In tale direzione si muove il 
Manifesto dello storico Andrea Giardi-
na, della senatrice a vita Liliana Segre 
e del grande autore siciliano Andrea 
Camilleri, sottoscritto da centinaia di 
studiosi e scrittori, me stesso tra gli 
ultimi: «La storia è un bene comune. La 
sua conoscenza è un principio di demo-
crazia e di uguaglianza tra i cittadini. 
È un sapere critico non uniforme, non 
omogeneo, che rifiuta il conformismo 
e vive nel dialogo. Lo storico ha le pro-
prie idee politiche ma deve sottoporlo 
alle prove dei documenti e del dibatti-
to, confrontandole con le idee altrui e 
impegnandosi nella loro diffusione. […] 
Sono diffusi, in molte società contempo-
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ranee, sentimenti di rifiuto e diffidenza 
nei confronti degli ‘esperti’ a qualunque 
settore appartengano, la medicina come 
l’astrologia, l’economia come la storia. 
La comunicazione semplificata, tipica 
dei social media, fa nascere la figura 
del contro-esperto che rappresenta una 
presunta opinione del popolo, una sorta 
di Sapienza mistica che attinge a giaci-
menti di verità che i professori, i maestri 
e i competenti occulterebbero per pro-
teggere interessi e privilegi. I pericoli 
sono sotto gli occhi di tutti: si negano 
fatti ampiamente documentati; si costi-
tuiscono fantasiose contro-storie; si re-
suscitano ideologie funeste in nome della 
deideologizzazione. Ciò nonostante, que-
ste stesse distorsioni, celano un bisogno 
di storia e nascono anche da sensibilità 

autentiche, curiosità, desideri di spie-
gazioni che non trovano appagamento 
altrove. È necessario quindi, rafforzare 
l’impegno, rinnovare le parole, trovare 
vie di contatto, moltiplicare i luoghi di 
incontro per la trasmissione della co-
noscenza. Ma nulla di questo può farsi 
se la Storia, come sta avvenendo preci-
pitosamente, viene soffocata già nelle 
Scuole e nelle Università, esautorata 
dal suo ruolo essenziale, rappresentata 
con una conoscenza residuale, dove re-
perire al massimo qualche passatempo. 
I ragazzi europei, che giocano sui binari 
di Auschwitz, offendono certo le vittime, 
ma sono al tempo stesso vittime dell’in-
curia e dei fallimenti educativi».
A questo gigantesco lavoro siamo, dun-
que, chiamati.

Un compito essenziale lo può e lo deve svolgere
la scuola, luogo di formazione delle coscienze

e di un’effettiva consapevolezza critica
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er i sannicandresi di ieri e 
di oggi la parola ndràndëla 
indica l’altalena, come con-
gegno formato da una fune 

e da una tavola in legno che funge da 
sedile. Nella conversazione la parola 
ricorre in locuzioni idiomatiche uti-
lizzate per stigmatizzare situazioni e 
circostanze caratterizzate da continui 
andirivieni che rimandano alle oscilla-
zioni dell’altalena. Ma è in espressioni 
come candà li ndràndëla (cantare l’alta-
lena) e canzónë dë ndràndëla (canzoni 
dell’altalena) che la parola si fa porta-
trice di specifiche valenze simboliche 
e di significati, evocando contesti che, 
in funzione fino alla fine degli anni Cin-
quanta del secolo scorso, hanno a che 
fare con l’altalena: la prima accezione 
richiama la pratica di accompagnare 
con il canto l’oscillazione del congegno, 
mentre la seconda individua il corpus 
di testi che veniva eseguito, sull’alta-
lena in movimento, sulla base di una 
specifica melodia e secondo una prassi 
performativa codificata. La pratica de 
li ndràndëla si inseriva nell’arco tem-
porale compreso tra il Sabato Santo 
a mezzogiorno, ora in cui si “scioglie-
vano” le campane, e la “Pasqua delle 
Rose”, la Pentecoste, intensificandosi 
la domenica e in alcune ricorrenze del 
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LA MEMORIA DELLA PRATICA DEL

CANTO SULL’ALTALENA
A SAN NICANDRO GARGANICO1

calendario religioso: il Lunedì dell’An-
gelo, in occasione della tradizionale 
gita fuori porta, e per la festività di 
San Michele, l’8 maggio, a margine 
del pellegrinaggio rituale alla grotta 
consacrata all’Arcangelo nei pressi di 
Cagnano Varano. 
In ambiente campagnolo, l’altalena ve-
niva issata al ramo di un albero, men-
tre in ambito urbano trovava posto in 
spazi domestici. All’interno dell’abi-
tazione una fune veniva fatta passa-
re in una boccola (catënèdda) fissata 
all’architrave dell’uscio o alla trave 
maestra (capëtravë); in assenza dell’a-
nello si faceva scorrere la fune tra le 
assi del soffitto (šcunë) e del suo soste-
gno, e talvolta la parte a contatto con 
la trave veniva avvolta in uno straccio 
bagnato per evitare che la frequenza 
delle oscillazioni la spezzasse. Ai capi 
veniva fissato l’asse per lavare i panni 
(taulédda), le cui estremità sagomate e 
la dentellatura permettevano di inca-
strare la fune con nodi semplici o scor-
soi. Issati li ndràndëla erano pronti ad 
accogliere la coppia di “cantatori” che, 
disponendosi l’uno a fianco dell’altro, 
con i piedi sollevati da terra, cercavano 
di tenersi in equilibrio reggendosi cia-
scuno a un lato della fune e premendo 
sul bordo della tavola. Le oscillazioni 
dell’altalena avvenivano nel senso pa-
rallelo all’asse, tramite apposite spin-
te impresse al lato corto della tavola 
da altre persone. Chi prendeva posto 
in testa all’altalena aveva la funzione 
di leader della coppia: a lui spettava il 
privilegio di scegliere il testo verbale 
del canto da eseguire e di intonarlo, 
guidandone, verso dopo verso, l’esecu-
zione. Sull’altalena si andava sempre in 
due: nel caso di una coppia costituita 
da individui di sesso diverso essi do-
vevano essere legati da vincoli di pa-
rentela o comunque doveva trattarsi di 
fidanzati o coniugi, per cui era l’uomo a 
sedere in testa all’asse. Come ogni azio-
ne ludica di gruppo, infatti, la pratica 
dell’altalena imponeva ai partecipanti 
l’adesione a specifiche regole modella-

te secondo le relative norme della con-
suetudine sociale, sulla quale si basa-
vano i rapporti di genere, e la connessa 
morale sessuale con i corrispondenti 
codici comportamentali afferenti alla 
gestione degli spazi. Pertanto, la sele-
zione dei “compagni d’altalena” e l’as-
segnazione dei ruoli avvenivano in un 
ambito ristretto, socialmente ricono-
sciuto. Nel tempo di Pasqua l’abitazio-
ne che ospitava l’altalena diventava il 
luogo in cui prendeva vita una vera e 
propria festa famigliare: parenti e vi-
cini, con i quali si intrattenevano rap-
porti di comparatico, prendevano par-
te all’evento e spesso suggerivano alla 
coppia su li ndràndëla i testi da esegui-
re in risposta a qualche canto che giun-
geva da un’altra abitazione. Gli invitati 
erano anche coloro i quali si propone-
vano sia come “spingitori”, sia come 
“cantatori”. A tutti infatti era concesso 
sedere sull’altalena senza distinzioni di 
genere o età; tuttavia la partecipazio-
ne attiva degli adulti spesso suscitava 
allusioni maliziose dei presenti, i quali 
non accoglievano con disappunto il de-
siderio da questi espresso di lasciarsi 
altalenare ma ne evidenziavano l’i-
nappropriatezza giustificandolo come 
conseguenza di qualche bicchierino di 
troppo. Li ndràndëla infatti erano un 
divertimento frequentato prevalente-
mente da adolescenti, soprattutto da 
ragazze in età da marito: una caratte-
ristica sistematicamente riscontrata 
in altre realtà culturali in cui è stata 
rilevata la presenza della pratica del 
canto sull’altalena e che, per questo, la 
rende del tutto autonoma dall’altalena 
intesa come gioco infantile, per la qua-
le esiste un repertorio di testi specifico 
eseguito con l’unica finalità di scandire 
ritmicamente il movimento impresso 
al congegno (cfr. Brunetto 2010). 
All’esterno dell’abitazione si radunava-
no frotte di ragazzi che si candidavano 
a spingere l’altalena, mentre i giovani 
innamorati ascoltavano il canto dell’a-
mata, valutando l’idea di approntare 
risposte. Aderendo a una codificata 

funzione comunicativa e strumentale, 
la pratica, infatti, diventava il mez-
zo privilegiato per il corteggiamento 
( fà l’amórë), veicolando messaggi che, 
prevedendo un destinatario, innescava 
un complesso sistema relazionale fun-
zionale da una parte all’individuazione 
e alla selezione del partner, dall’altra, 
a ribadire e rafforzare legami sociali 
preesistenti (cfr. Brunetto 2010: 79); o, 
al contrario, rendere pubblici i conflitti 
e ribadire le distanze tra gli individui. 
L’altalena, infatti, «afferisce a momenti 
festivi di rovesciamenti codificati e di 
regolata licenza» (Scafoglio 1996: 25), 
rientrando a pieno titolo nel novero di 
quegli spazi cerimoniali istituiti per 
vivere a livello sociale la propria vita 
sentimentale e per regolare pubbli-
camente eventi di norma ritenuti di 
carattere privato (cfr. Magrini 1986: 
31). Tendere l’orecchio a ciò che viene 
veicolato in forma di canto e decodi-
ficarlo fa dell’altalena un’esperienza 
uditiva totale, e mette chi ascolta nelle 
condizioni di ricevere “aggiornamenti” 
sulle vicende relazionali che riguar-
dano i membri della comunità. Che li 
ndràndëla avessero come partecipan-
te un pubblico di attenti ascoltatori 
emerge dai “ricordi sonori” di coloro 
che ne hanno vissuto la vitalità; in 
essi dominante è la percezione di un 
paesaggio sonoro privo di rumore di 
fondo, condizione che rendeva possi-
bile captare nitidamente le informazio-
ni acustiche provenienti dai vari punti 
del centro abitato. In questo paesaggio 
sonoro hi-fi (cfr. Schaffer 1985: 67-68), 
nelle ore pomeridiane i canti eseguiti 
sull’altalena divenivano udibili a di-
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stanza senza interferenze esterne tali 
da compromettere l’effetto acustico 
definito dall’andirivieni delle voci e gli 
effetti timbrici prodotti dall’alternanza 
tra l’ambiente chiuso dell’abitazione e 
lo spazio aperto.
I testi dei canti eseguiti su li ndrànd-
ëla (cfr. Vocino 1923: 55-61, La Sorsa 
1933: 186-196, Marsilio [2013], Frasca-
ria 2018: 111-122) si presentano quali 
testimonianze “dense” di informazioni 
per la ricostruzione del contesto esecu-
tivo e delle dinamiche relazionali inne-
scate dalla pratica rilevabili attraverso 
l’analisi del repertorio. Una prima clas-
sificazione emica è data dal rapporto 
esecutore-destinatario: se è l’uomo 
a cantare alla donna, i canti ricado-
no nell’ambito maschile (canzónë dë 
jòmmënë), in caso contrario in quello 
femminile (canzónë dë fémmënë); una 
seconda distinzione è determinata dal 
contenuto e dal sentimento di cui il te-
sto verbale si fa portatore: i canti d’a-
more (canzónë d’amórë) propongono i 
tipici motivi del corteggiamento, men-
tre i canti a dispetto, detti canzónë dë 
gnùria o sdégnë, danno voce al diniego, 
al disprezzo, all’attacco verso rivali in 
amore e all’odio derivante da situazioni 
estranee alla sfera amorosa, rendendo 
pubblici i conflitti in atto tra gli indivi-
dui, pur senza prefigurarne una risolu-
zione. Al gruppo delle “canzoni” d’amo-
re sono ricondotti due sottoinsiemi: i 
canti di commiato (canzónë dë suldatë) 
e i canti di riappacificazione (canzónë 
chë fà pacë). A tutt’altra categoria ap-
partiene un gruppo di testi estraneo al 
corteggiamento e all’invettiva e desti-
nati all’intrattenimento: ‘i canzónë chë 
rrirë (le canzoni per ridere). Si tratta 
di testi a carattere narrativo, satirico 
o scherzoso, fra i quali le “canzoni alla 
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Note
1 - Il presente contributo presenta una sinte-
si dei risultati dell’attività di ricerca oggetto 
della tesi di laurea dello scrivente (Ti lascio da 
cantare: aspetti antropologici del canto all’alta-
lena a San Nicandro Garganico, Università degli 
Studi di Foggia, A.A. 2010-11, relatrice Prof.
ssa Patrizia Resta) e si inserisce nell’ambito 
dell’indagine promossa nell’anno 2006 dalla 
Cattedra di Antropologia culturale dell’Univer-
sità degli Studi di Foggia e dal Conservatorio di 
musica “Umberto Giordano”, con l’obiettivo di 
rilevare della presenza in Capitanata della pra-
tica del canto sull’altalena (cfr. Balestra 2010). 

rovescia” (canzónë a la ruuèscia) che 
propongono, attraverso situazioni pa-
radossali, il ribaltamento logico della 
realtà. I canti dell’altalena, nella loro 
forma completa, si presentano costi-
tuiti da una sequenza di otto versi di 
endecasillabi (la canzónë), legati da 
rime alterne, secondo lo schema dello 
strambotto; a essa segue un distico di 
endecasillabi a rima baciata (l’aria), 
che rappresenta, sul piano verbale, il 
tratto distintivo dei canti dell’altale-
na. Sul piano performativo il canto si 
sviluppa su modulo melismatico, con 
esecuzione monostica e antifonale: la 
prima voce espone un verso (la paróla) 
della “canzone” dividendolo in tre par-
ti, la seconda lo riprende e lo ripropone 
integralmente talvolta con lievi varia-
zioni di elementi verbali e della linea 
melodica. A ogni verso viene preposta 
una formula sillabica, oré o jorè, che 
rappresenta sul piano performativo la 
caratteristica del canto eseguito su li 
ndràndëla.
Gli studi condotti sulla pratica dell’al-
talena, sulla base delle occorrenze nel-
le diverse realtà etnografiche italiane 
(Calabria, Basilicata, Puglia, Molise, 
Abruzzo e Lazio) e sulla scorta della 
documentazione diacronica (cfr. Sca-
foglio 1996: 8, Brunetto 2010: 129, 
de Martino 2013: 231-235), rilevano 
in essa un’azione rituale di valenza 
agraria, in quanto espressione di riti 
di propiziazione legati alla rinascita 
della natura poi assorbiti e adattati al 
ciclo liturgico cristiano. Al di là delle 
valenze simboliche rinvenibili, vista 
da vicino la pratica resta principal-
mente un’azione ludica di gruppo tra-
mite la quale condividere i moti della 
propria vita sentimentale con l’intera 
comunità: questa è parte attiva del 
gioco allo stesso modo in cui lo sono 
i partecipanti, coloro che cantano cer-
cando l’accordo con il moto impresso 
all’altalena da altri che a loro volta po-
tranno prendervi posto, e coloro che 
ascoltano e si mettono in condizione 
di decodificare quanto veicolato dal 

canto per replicare. Quindi, il lavorio a 
cui li ndrandëla attendono consiste nel 
tessere e ritessere legami sociali, ve-
rificare la stabilità e la consistenza di 
quelli già esistenti, partendo da quelli 
del gruppo familiare che garantisce 
il rispetto delle regole, e attraverso 
il corteggiamento crearne dei nuovi 
prefigurando l’alleanza; al contrario 
disfare quelli già in opera e ribadire la 
conflittualità derivante dalla rottura. 
È in questo senso che l’individuo spe-
rimenta la dimensione comunitaria, 
attraverso quello che Patrizia Resta 
definisce «rito di incorporazione» 
(2008: 52).
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DOCENTI DELL’OPERA DEI PUPI
CON I COMPONENTI DEL COMITATO SCIENTIFICO

con le mani e con l’ingegno, e costituito 
da manufatti e da memorie che il popo-
lo ha tramandato, ci deve far riflettere 
sulla necessità di salvaguardare tutto 
quello che resta degli antichi saperi; ta-
le operazione di salvaguardia deve far 
sì che i giovani possano riappropriar-
si di abilità e competenze che diversa-
mente andrebbero dimenticati e che, 
all’opposto, possano costituire vere e 
proprie opportunità di lavoro.
Un importante momento di attuazione 
di questo progetto è quello della “riap-
propriazione” o della “riconquista” del 
bene della memoria, quello, cioè, di da-
re possibilità ai giovani di poter rea-
lizzare il recupero di quei mestieri che 
ormai purtroppo vanno scomparendo.
L’assessorato regionale dei Beni cultu-
rali e dell’identità siciliana, dopo aver 
definito una graduatoria dei progetti, 
così come previsto dalla Legge di sta-
bilità del 2018, ha assegnato con D.D.G. 
5898 del 30.11.2018 un finanziamento 
di quasi un milione di euro a dicianno-
ve comuni, che hanno avuto l’opportu-
nità di far rinascere alcune scuole, con 
la possibilità di poter insegnare l’arte 
degli antichi mestieri. 

A MESSINA
LA «SCUOLA
DEGLI ANTICHI 
MESTIERI
E DELLE 
TRADIZIONI 
POPOLARI»

di Tobia Rinaldo

N
ell’epoca in cui, grazie an-
che ad internet, la rivolu-
zione informatica ha cam-
biato le nostre vite, modi-

ficando drasticamente il sistema di 
lavoro e di relazioni col mondo intero, 
sembrerebbe quantomeno anacronisti-
co parlare oggi di antichi mestieri e di 

tradizioni popolari. Il rischio che la tra-
sformazione digitale, con tutti i cam-
biamenti tecnologici, culturali, orga-
nizzativi, sociali, creativi e manageriali 
prodotti in tutti gli aspetti della società 
possa soppiantare la tradizione, pro-
vocando l’estinzione di quell’immenso 
patrimonio di arti e mestieri realizzato 
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La recente apertura a Messina della 
«Scuola degli antichi mestieri e delle 
tradizioni popolari» è stata realizza-
ta su input del Sindaco Cateno De Lu-
ca, il quale ha fortemente voluto che 
quest’opportunità di recupero di un 
considerevole patrimonio demo-et-
no-antropologico si realizzasse nella 
Città dello Stretto.
Il progetto è stato concretizzato con 
l’apporto dell’assessore agli Antichi 
mestieri e tradizioni popolari Giusep-
pe Scattareggia e dell’assessore con 
delega all’individuazione e program-
mazione dei fondi extra comunali 
Carlotta Previti. «Il Comune di Messina 

– ha dichiarato il sindaco De Luca – si 
prefigge di promuovere e attualizzare 
al meglio le tradizioni e gli antichi me-
stieri marinari, artigianali e rurali, al 
fine di tramandare quel patrimonio di 
conoscenze e culture che rappresentano 
le radici della nostra identità e possono 
costituire un volano di promozione e di 
aggregazione con sicuri sbocchi occu-
pazionali. L’Amministrazione comunale 
avvia pertanto un percorso di costitu-
zione di una scuola degli antichi mestieri 
e delle tradizioni popolari messinesi per 
perseguire la conoscenza storico-critica 
del patrimonio culturale e l’esperienza 
diretta delle sue espressioni, la valoriz-
zazione delle tradizioni popolari pro-
fondamente radicate nel territorio, lo 
studio e l’apprendimento degli antichi 
mestieri e delle relative tecniche, l’inte-
grazione delle tecniche tradizionali con 
le nuove tecnologie digitali e multime-
diali. Il primo finanziamento di 80.000 
euro consentirà di avviare una strategia 
di divulgazione e sensibilizzazione delle 
nostre radici e della nostra identità».

TECNICHE AGRARIE,
CESTERIA

ALCUNI MANUFATTI IN FASE DI REALIZZAZIONE
NEL CORSO DI OREFICERIA
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La realizzazione della Scuola messine-
se ha consentito la promozione di un 
progetto formativo articolato su per-
corsi di conoscenza del patrimonio 
culturale delle arti e delle tradizioni 
popolari e degli antichi mestieri, at-
traverso la ricerca, lo studio e la valo-
rizzazione, con la concretizzazione di 
percorsi di indagine e sperimentazione 
in living labs, per l’introduzione di tec-
niche e tecnologie innovative che rein-
terpretassero e innovassero rispetto 
alla tradizione locale; per esempio, ciò 
è stato possibile tramite il fablab, la 
stampa e la modellazione in 3D e gli 
strumenti multimediali.
Nel corso dei momenti formativi sono 
state realizzate sperimentazioni di 
laboratorio e didattiche dedicati allo 
studio delle evidenze e delle testimo-
nianze storiche, artistiche e culturali 
connesse alle arti, alle tradizioni po-
polari e agli antichi mestieri, anche 
mediante visite guidate e momenti 
divulgativi presso musei, esposizioni 
permanenti, laboratori e officine.
La scelta dei docenti e degli allievi è 
stata fatta da un Comitato scientifico 
nominato a seguito di avviso pubbli-
co dall’Amministrazione comunale; è 
stato composto dall’etnomusicologa 
Grazia Magazzù e dagli esperti Nino 
Principato e Tobia Rinaldo. Questo 

gruppo ha operato con la collaborazio-
ne della segreteria didattica del «Con-
sorzio centro per lo sviluppo del turi-
smo culturale per la Sicilia» formata da 
Gaetano Majolino, Gaetano Antonazzo 
e Antonino Raciti. Sono state esami-
nate 133 istanze relative all’avviso di 
partecipazione ai corsi formativi e 83 
domande di docenza.
Le materie e i relativi insegnamenti 
prescelti sono stati: Tecniche agrarie 
«cesteria», - tra le opere di artigiana-
to più antiche, con intreccio di foglie 
e arbusti di qualsiasi genere, spiegata 
e messa in opera da Cosimo De Stefa-
no; «muri a secco» - l’antica tecnica 

costruttiva dei tipici terrazzamenti, 
in Sicilia le cosiddette “armacie”, at-
ti a arginare i terreni in pendenza; 
nel corso sono stati realizzati con gli 
allievi da Stellario Picichè. Tecniche 
Agroalimentari «l’arte della panifica-
zione», realizzata da Letterio Scordino 
e «rosticceria», con la realizzazione a 
cura di un gruppo di allievi diretto di 
Francesco Utano dei tradizionali pitoni 
e degli arancini messinesi.
Tecniche di lavorazione del legno «re-
stauro di antichi mobili» - con la tecni-
ca della verniciatura a spirito, messa 
in pratica dall’esperta di ebanisteria 
Barbara Nunnari e «realizzazione di 

TECNICHE AGRARIE,
COSTRUZIONE DEI MURI A SECCO

TECNICHE AGROALIMENTARI,
PREPARAZIONE DEI PITONI MESSINESI

TECNICHE DI LAVORAZIONE DEL LEGNO,
EBANISTERIA
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antiche scacchiere», a cura di Cesare 
Crispo; «tecnica del traforo», insegnata 
da Pietro Berenato. Tecniche di lavora-
zione del cuoio «selleria» - fabbricazio-
ne e riparazione di selle e finimenti del 
cavallo, attuate da Giovanni Raineri.
Strumenti, canti e rappresentazioni 
musicali «tradizioni sonore», insegnate 
dall’etnomusicologo Giuseppe Giorda-
no; «strumenti tipici siciliani», realiz-
zati e suonati da Rosario Altadonna; 
«canti popolari», illustrati ed eseguiti 
da Felice Currò. Opera dei Pupi - con i 
personaggi del teatro popolare dell’O-
pera dei pupi siciliani tratti dal ciclo 
carolingio, spiegati e spettacolarizzati 
da Venerando Gargano. Ricamo e Pizzo 
- che riporta a Messina questa antica 
maestria artigianale, attraverso la do-
cente Giuseppa Grillo.
Taglio e Cucito - l’antica arte dei sarti, 
i “custureri”, insegnati dalla maestra 
Cristina Costa. Tradizioni Religiose - la 
religiosità, la devozione e la fede popo-
lare, illustrate dalla docente Francesca 
Mangano. Nuove forme di artigianato 
“Modellazione 3D”, “Artigianato digi-
tale” e “Laser cutting - Grafica digita-
le”, esposte agli allievi e messe in atto, 
rispettivamente, da Giancarlo Rizzo e 
Maurizio Di Fiore.
Recupero di materiali antichi con tec-
niche moderne e innovazioni di desi-
gn, materia insegnata in laboratorio 
da Emanuele Castrianni. Oreficeria - 
l’importante arte orafa che dal ‘200 e 
fino all’800 ha visto Messina rilevante 
centro di produzione della lavorazione 
dell’oro e dell’argento, spiegata e rea-
lizzata con gli allievi dai maestri Santi 
Ferrera e Veronica Torrente.
I progetti portati avanti nella «Scuola 
degli antichi mestieri e delle tradizio-

ni popolari messinesi» hanno avuto 
il culmine con una cerimonia di pre-
miazione organizzata nel Salone delle 
Bandiere di Palazzo Zanca, dove, alla 
presenza degli assessori Scattareggia e 
Trimarchi e del Comitato scientifico, ha 
avuto luogo la consegna degli attesta-
ti di partecipazione ai docenti ed agli 
allievi impegnati nelle diverse attività 
di laboratorio. Nel corso della cerimo-
nia è stato proiettato un documentario 
riassuntivo delle attività realizzate e 
sono stati mostrati opere e manufatti 
realizzati nel corso delle varie attività 
formative.
«É un primo segnale – dice in una nota 
il governatore della Sicilia Nello Musu-
meci – che intende coltivare la memoria 
storica di un territorio, le radici di una 
regione e di una comunità. Ma anche per 
restituire valore al lavoro manuale, che 
ha la stessa dignità delle altre professio-
ni. Con l’occasione contribuiamo anche 
al salvataggio delle vecchie botteghe ar-
tigiane che ormai stanno scomparendo».
«Da parte del governo – aggiunge l’as-
sessore dei Beni culturali Sebastiano 
Tusa (l’illustre archeologo recentemen-
te scomparso a seguito di un incidente 
aereo in Etiopia) – c’è grande attenzio-
ne per gli antichi mestieri e il recupero 
delle nostre tradizioni. Un settore che 
negli ultimi anni è stato dimenticato o 
talvolta, ingiustamente, relegato a fe-
nomeno marginale e lontano dalla sua 
dimensione culturale. È una delle azioni 
del governo Musumeci che possono ri-
dare la giusta dignità a memorie della 
nostra terra che rischiano di scomparire 
definitivamente, cancellando l’identità di 
un intero popolo».
Che dire, una bella iniziativa che spe-
riamo arrivi anche in altre Regioni!

LABORATORIO DI STRUMENTI POPOLARI

RECUPERO DI MATERIALI ANTICHI

CONSEGNA DEGLI ATTESTATI A DOCENTI
E DISCENTI DEL CORSO DI STRUMENTI

E TRADIZIONI POPOLARI
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di Giovanni Cammareri

ono numerosi i giorni in 
cui in Sicilia ci si sveglia al 
rullio di qualche tamburo, 
tra campane spiegate e 

rimbombi di colpi a cannone. Squassa-
no l’aria spesso quando ancora è l’alba; 
poi, sarà solo questione di minuti e da 
sotto il balcone passerà la banda. 
Col sopraggiungere dell’estate i mu-
sicanti cominciano perciò ad andare 
avanti e indietro lungo qualche via 
principale che è sempre un corso Um-
berto o Garibaldi o Vittorio Emanue-
le. Allora si capisce che il tempo della 
festa è giunto a un apice esaltante e 
nel nome di un qualunque patrono o 
della Madonna sotto qualsiasi titolo, 

L’ESTATE DEI
MIRACOLI
DEVOZIONI
DELLA SICILIA
IN FESTA,
TRA SEGNI
BAROCCHI
E «CORRETTIVI»

S

PALAZZOLO ACREIDE:
USCITA DI SAN SEBASTIANO
FOTO: SALVATORE BRANCATI
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la gente appende luminarie e colloca 
moschetterie destinate a deflagrazioni 
assordanti in loro onore. Nonostante 
il nuovo millennio, nonostante la glo-
balizzazione, nonostante il relativismo 
culturale e certi equivoci che, nell’uni-
verso festivo, continuano a produrre 
interventi innovativi o di pseudo re-
stauro talvolta non richiesti. Nono-
stante tutto, l’estate siciliana rimane 
ugualmente una stagione miracolosa. 
Da far venire alla mente san Giacomo, 
a Capizzi, sui Nebrodi, dove chiama-
no esattamente «miraculi» i violenti 
impatti tra le estremità anteriori dei 
«baillardi» ossia le travi del fercolo 
dove troneggia l’apostolo, e il muro di 
una casupola contigua alla chiesa di 
S. Antonio, nell’omonima piazzuola. E 

allora saranno dieci, venti, quaranta e 
anche più le rincorse che mozzano il 
fiato, che fermano i battiti del cuore 
quasi per sentirne meglio i tonfi. Le 
brecce sul muro cominciano ad aprirsi. 
Il fercolo torna indietro e riparte per 
un’altra possente carica: una follia! 
Meravigliosa, struggente, selvaggia e 
maschia. Piazza Miracoli, come, di fat-
to, la chiamano, ogni volta non conce-
de spazi, a ogni tramonto del 26 luglio 
quando non s’aspetta altro che il muro 
della casa dell’infedele crolli, così come 
dicono: un’epifania mitica, catartica. 
È forse in mezzo a queste montagne 
che può ancora respirarsi l’essenza 
della «sicilianità» espressa tramite la 
festa e, pare ascoltarlo ancora, Johan 
Heinrich Bartles, quando visitando la 
Sicilia nel XVIII secolo scrive: «L’entu-
siasmo per le feste fa di questi uomini 
dei folli, visto che manca loro l’occasione 
di essere eroi». L’arguta considerazione 
è udibile pure in altre città e comuni-
tà piccole o grandi, isole felici pronte a 
restituire il gusto di scansioni tempo-
rali quasi anacronistiche in una sorta 
di atavico richiamo ai ritmi del lavoro 
nei campi, in ciò che una volta era il 
divenire dei giorni: i giorni della fatica 
e della noia, i giorni della festa e del 
riposo. L’esuberante processione di san 
Sebastiano a Mistretta ne è un prezio-
so frammento. Dopo le celebrazioni 
per così dire invernali del 20 gennaio, 
nella cittadina sui Nebrodi si replica 
in agosto, nella cosiddetta Festa del 
Ringraziamento, l’ovvio auspicio del-
la perenne abbondanza da parte dei 
contadini che a suo tempo intesero 
ringraziare il proprio patrono nel pe-
riodo d’inattività del lavoro nei campi 
e a ridosso della sua ripresa. Fissaro-

no perciò la processione al 28 agosto. 
Successivamente, esigenze legate ai 
desideri degli emigrati che in estate 
ritornano, ma le cui ferie ne limitano 
la permanenza, suggerirono un primo 
anticipo al 20 e un secondo al 18. 
La memoria collettiva non dimentica 
però le origini della festa e ancor oggi 
rammenta quasi fosse un aneddoto, di 
quando gli stessi contadini pensarono 
di sostituire l’antica statua del santo 
oggi conservata in Madrice. Il motivo? 
Eccolo: la tradizione iconografica che 
vuole il bimartire raffigurato con tratti 
efebici e pertanto con scarso tempera-
mento mascolino. I lavoratori della ter-
ra insomma, non vi si identificavano, 
desiderandolo muscoloso e, soprattut-
to: con la barba! Probabilmente però, 
furono poco convincenti al momento 
della committenza e l’aspetto del nuo-
vo, attuale san Sebastiano, non risultò 
diverso dal precedente. 
La loro mascolinità venne almeno co-
munque salvata, anzi, ostentata quan-
do sulle loro forti spalle “san Vastianu” 
cominciò a correre. Uno tra i fercoli 
più belli, ma soprattutto più grandi 
e pesanti della Sicilia, continuò poi a 
incidere correndo. Non solo a correre. 
A Mistretta viene pure imposto al fer-
colo un lento e continuo movimento 
sussultorio ondeggiante. 
Nel pomeriggio del 18 agosto, sulle 
note della marcia dei bersaglieri cor-
re perciò la vara seicentesca col santo, 
corre la vara con le reliquie che la pre-
cede. Ma corrono pure i fedeli, i curiosi, 
i fotografi, i musicanti, i carabinieri, i 
sacerdoti, questi ultimi buffamente co-
stretti a reggersi su le sottane talari. 
Tutti a correre dentro quel sacro ci-
clone festante, tutti nella convinzione 

La memoria collettiva non dimentica però
le origini della festa e ancor oggi rammenta

quasi fosse un aneddoto

USCITA DI S. SEBASTIANO A MISTRETTA
FOTO: SALVATORE BRANCATI



maggio/giugno 2019 ● 39

di vivere una singolarissima usanza. 
Solo che san Sebastiano, in Sicilia, cor-
re praticamente ovunque replicando 
momenti esaltanti accompagnati dal 
fracasso dei petardi e dalle grida di 
uomini dediti al trasporto dei fercoli. 
Presi dalle foghe devozionali mostrano 
facce madide di sudore, cuori ebri di 
glorie d’altri tempi, sfidano le calure 
estive lungo strade squassate da soli 
infuocati, luminosissimi, impietosi e 
vivi. Perché molto spesso è luce asso-
luta. Il 29 giugno a Palazzolo Acreide, 
per esempio, durante il mezzogiorno 
di Saulo. San Paolo, patrono del paese, 
esce sì alle 13 in punto, ma di fatto è 
mezzogiorno. «A sciuta ‘menziornu» 
continuano infatti ancora a chiamare 
gli anziani del posto questo momento 
forse ineguagliabile se paragonato ad 
altre uscite, qua e là, di santi.
Ad Agrigento però, per san Calogero, 
alla prima domenica di luglio (visto 
che esce anche nella seconda) non 
tengono conto dell’ora legale e “san 
Calò” - peraltro clonato nel 2007, nel 
senso che ne hanno realizzato una co-

pia da condurre in processione - uno 
dei tanti santi «nivuri» di cui la Sicilia 
è piena, lascia la sua chiesa quando l’o-
rologio segna mezzogiorno. Incede fino 
al Rabbato, l’antico quartiere ebraico 
della città, al lancio di pani (i muffulet-
ti) sempre più spesso sostituiti dalle 
caramelle proposte dalla Chiesa e 
condivise dai benpensanti, dimentichi 
delle origini agresti del rito, della sim-
bologia del pane e della propiziazione. 
Mentre nella magnifica «irriverenza» 
dei devoti il santo nero dalla barba 
argentata avanza, suda - dicono che 
intanto suda -, viene abbracciato e ba-
ciato da quanti riescono a salire sopra 
la vara. Accade a ogni posata. Mentre 
la banda non cessa di replicare fino 
all’ossessione l’unica marcetta consen-
tita che si chiama Zingarella: allegra, 
velocissima, araba.
Circa un mese dopo, ancora a Palazzolo 
Acreide, sarà la volta di un altro san 
Sebastiano. Qui le arcaiche religioni, i 
culti antichi verso la dea Cibele, divi-
nità dei monti e della sopravvivenza, 
terranno nuovamente conto del sole 

allo zenit. E perciò è alle 13 in punto 
del 10 agosto che il martire di Narbona 
inizia a scendere la lunga scalinata del 
suo tempio che, maestoso e grigio, si 
erge sulla centralissima piazza del Po-

AGRIGENTO I «DEVOTI» 
SALGONO RIPETUTAMENTE 

SOPRA  LA VARA DI SAN CALOGERO
FOTO: SALVATORE BRANCATI

«NZAREDDI” E “CARTUZZI”»
HANNO APPENA ACCOMPAGNATO

A PALAZZOLO ACREIDE L’USCITA DI SAN PAOLO
FOTO: SALVATORE BRANCATI

CAPIZZI:
SAN GIACOMO IN «PIAZZA MIRACOLI»

FOTO: SALVATORE BRANCATI
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polo, nella parte alta del paese. Quindi 
inizia la processione del santo rivale di 
quel san Paolo territorialmente legato 
alla parte bassa e medievaleggiante 
dell’antica Akrai. 
Uguali le modalità rituali delle due 
feste. Ambedue iniziano con la cosid-
detta «sciuta ra cammira», o «svelata», 
con la plateale comparsa dei simulacri 
dalle cappelle che durante l’anno li 
avevano custoditi nascondendoli alla 
vista dei fedeli. «A svelata» viene fatta 
al tramonto delle rispettive vigilie, 28 
giugno e 9 agosto.
Analogo, si diceva, l’orario fissato per 
le uscite. Quindi i «Sanpaulisi» de-
finiscono «spettacolare» la propria 
«sciuta», mentre i «Sammastianisi» 
dicono della loro che trattasi di «im-
ponente sciuta». Sarà per la magnifica 
scalea della chiesa. Ma sull’altro ver-
sante cittadino rimane la straripante 
quantità di «nzareddi» che in qualche 
posto chiamano «zavareddi». Si tratta 
di strisce di carta colorata simile alle 
stellefilanti che vengono letteralmen-
te sparate da cannoncini sistemati 
sopra le diverse elevazioni delle chie-
se e nelle loro vicinanze. Negli ultimi 
anni, l’usanza si è via via abbastanza 
diffusa nei paesi degli Iblei. Una sorta 
di «palazzolizzazione» delle feste nel 
regno del barocco dove barocchi sono 
i segni. Quindi, sia il santo con la spada 
quanto il santo trafitto dai dardi, dopo 
le processioni delle 13, nelle quali i due 
simulacri vengono preceduti dai fercoli 
delle rispettive reliquie, ciascuno, sem-
pre nel corso della propria giornata, 
viene ricondotto in una processione 
serale lontana dalle canicole, dalle fo-
ghe e per di più con i fercoli posti sopra 
carrellini. I giochi pirotecnici, spesso 

piro-musicali, ormai, concludono ogni 
cosa; a parte le due rispettive, brevi 
uscite, nel giorno dell’ottava. 
Questa storia dell’utilizzo di ruote, 
talvolta motorizzate, è purtroppo 
frequente. Nella Sicilia orientale, ma 
anche ad Agrigento per san Calò, ri-
guardano per lo più le processioni 
serali con la caratteristica di essere 
considerate più, diciamo così, ufficiali, 
rispetto alle dinamicissime conduzio-
ni mattutine, spesso trasporti da una 
chiesa a un’altra. Accade pure a Giarra-
tana, dove a mezzogiorno del 24 ago-
sto esce san Bartolomeo. Lo chiamano 
«‘U Patrono jautu», cioè alto, cioè il più 
importante. Tuttavia non basta a evi-
targli che a sera finisca lo stesso sopra 
un triste furgone.
Lo stesso era accaduto al san Seba-
stiano di Ferla, il 20 luglio, la stessa 
cosa accadrà alla Madonna del Bosco 
a Buscemi, l’ultima domenica di agosto, 
giorno pure della festa di san Corrado, 
a Noto. Niente ruote però, per l’eremita 

della grotta dei Pizzoni, sebbene per gli 
identici motivi di Mistretta e non so-
lo, pure a Noto circola ciclicamente la 
proposta di anticipare le celebrazioni. 
Al momento, condotta rigorosamente 
a spalla, l’Arca d’argento contenente le 
spoglie del Patrono continua a uscire 
dalla restituita cattedrale nella solita 
giornata stabilita nel 1851. Il corteo 
vede la partecipazione delle confra-
ternite locali, offrendo soprattutto la 
stupefacente visione di centinaia di 
«cili», le singolari lanterne frastaglia-
te, decorate, zeppe di aquilotti, fiori 
ed altro, che affiancano l’Arca e che 
soprattutto danzano. La «performan-
ce» avviene tre volte nel corso della 
processione: nella chiesa del SS. Cro-
cifisso, a piazza Trigona, in Cattedrale 
subito dopo il rientro. «‘A cussa re silia 
‘i san Currau», come la chiamano i ne-
tini, vede i portatori di «cilii» o «silia», 
appunto, correre e intrecciarsi in una 
gaia coreografia devozionale unica nel 
suo genere, barocca anche quella. 

NOTO, FESTA DI SAN CORRADO:
PORTATORI DI «CILII» O «SILIA»
FOTO: SALVATORE BRANCATI
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el 2016 la Federazione Ita-
liana Tradizioni Popolari 
ha istituito, con relativa 
registrazione presso il 

competente Ministero, la «Rassegna 
Internazionale “Vittorio De Seta” di 
Documentari Etnografici» con l’inten-
to di ricordare Vittorio De Seta come 
uno dei primi inconsapevoli fondato-
ri in Italia dell’Antropologia visuale, 
come un grande interprete, con i suoi 
documentari, delle realtà etno-antro-
pologiche meridionali degli anni ’50 
del secolo scorso e come un attento ci-
neasta, scomparso nel 2011 e spesso 
dimenticato dagli ambienti etno-antro-
pologici. Ultimamente una particolare 
attenzione è stata riservata a De Seta 
dallo storico del cinema Antioco Floris 
nel volume pubblicato nel 2019 da Rub-

VITTORIO
DE SETA:
DAI DOCUMENTARI
ETNOGRAFICI
ALLE SCENEGGIATURE
FILMICHE

di Mario Atzori

bettino (CZ) Banditi a Orgosolo. Il film 
di Vittorio De Seta.
Nel lavoro, Floris ha la particolare ca-
pacità di presentare Vittorio De Seta 
come uno straordinario regista che, 
prima di Pasolini, riesce a costruire 
insieme agli interpreti la sceneggia-
tura del film che dovrà girare; inoltre, 
con una felice intuizione antropologi-
ca, Floris inserisce De Seta nel filone 
metodologico di una spontanea mali-
nowskiana «osservazione partecipan-
te», tramite la quale il regista diventa 
un compaesano di Orgosolo che beve 
tranquillamente un bicchiere di vino 
con gli altri incontrati nella bettola. 
In pratica, Floris specifica subito l’im-
mediato rapporto umano che De Seta 
realizza con gli orgolesi: «Ci sono poi 
i rapporti con la comunità che aveva 

accolto De Seta come uno di casa, non 
come “un’istranzu” (un estraneo) da 
guardare con diffidenza. Proprio que-
sta accoglienza ha fatto sì che si potes-
se creare quel felice scambio interattivo 
che è stato la linfa del film: Orgosolo si 
è aperta con disponibilità al regista che 
arrivava dal continente e lui non ha tra-
dito la fiducia».
Sia quando De Seta gira nel 1958 i due 
documentari Pastori a Orgosolo  e Un 
giorno in Barbagia, sia quando nel 
1959 torna ad Orgosolo per dedicarsi 
al film, Floris evidenzia molto bene che 
il regista ha come informazione gene-
rale soltanto due fondamentali opere 
su quella realtà sociale, la nota mono-
grafia di Franco Cagnetta, Inchiesta su 
Orgosolo, apparsa sul n. 10 del 1954 
nella rivista «Nuovi Argomenti» e il ro-
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manzo autobiografico di Maria Giacob-
be, Diario di una maestrina, pubblicato 
nel 1957 dall’editore Laterza. La parte-
cipazione alla vita di paese completa le 
informazioni necessarie per costruire 
il soggetto e la sceneggiatura del film, 
partendo dalle notizie storiche pre-
senti nella letteratura sociologica, ma 
soprattutto esaminando attentamen-
te la realtà sociale in cui allora si era 
immerso. A questo proposito Antioco 
Floris riporta un brano di uno dei di-
versi colloqui che ha avuto la fortuna e 
la capacità di stabilire con De Seta fino 
a poco tempo prima della scomparsa: 
«La sceneggiatura – racconta il regista 
–, se di sceneggiatura si può parlare, 
l’abbiamo svolta sul posto, con l’aiuto 

degli interpreti e dei due collaboratori 
del paese, Mario Battasi, che fa anche 
l’attore, e Pasquale Marotto». Da qui de-
riverebbe, secondo Floris, per De Seta 
l’esigenza di coniugare «il lavoro del 
documentarista con quello creativo del 
regista-autore»; in pratica l’obiettivo 
filmico dovrebbe essere «il carattere 
costitutivo di un universo» realizzato 
partendo dal reale, in sostanza, dai 
documentari etnograficamente girati 
come prime documentazioni della real-
tà che, quindi, consentono di disporre 
dello «spirito dell’etnologo», il quale, 
però, nella realizzazione del film, deve 
essere opportunamente superato per 
arrivare oltre, ovvero giungere all’o-
pera d’arte. 

Pertanto, a questo punto Floris propo-
ne la sua giusta analisi interpretativa 
del film: «L’opera, pur fondandosi su un 
lavoro che utilizza gli strumenti dell’an-
tropologia e della ricerca sul campo, 
supera la dimensione storica. Il lavoro 
di ricerca sul campo a questo punto 
diventa “solo” il robusto materiale per 
costruire le fondamenta su cui si regge 
la vicenda, quanto dà a Vittorio De Seta 
l’autorità e l’autorevolezza per trattare 
la comunità orgolese con cognizione di 
causa pur senza per questo costringerlo 
a rimanere schiavo della formula docu-
mentaristica che fino ad allora aveva 
caratterizzato il suo lavoro. In questo 
racconto – precisa Floris – la realtà e il 
mito si sovrappongono come aporie non 
solo senza escludersi a vicenda, quanto 
piuttosto rafforzandosi l’un l’altro. Tal-
volta una componente ha il soppravven-
to creando un certo fastidio in chi non 
riconosce la presenza dei due livelli o 
ne privilegia solo uno». In una messa a 
fuoco sintetica, ma molto chiara Floris 
evidenzia quale debba essere l’approc-
cio indispensbile per inquadrare e ca-
pire i documentari meridionalistici e il 
film sul banditismo orgolese: «De Seta 
ha come obiettivo quello di raccontare 
l’uomo concreto, e per riuscire a otte-
nere la rappresentazione di quest’uomo 
deve lavorare da antropologo, deve stu-
diare l’uomo orgolese, vivere come lui, 
proiettarsi nel suo mondo. Deve appro-
priarsene, e solo una volta che se ne è 
appropriato può fare il passo ulteriore 
di rappresentarlo come tipo e condurlo 
in una dimensione astorica». Da qui si 
coglie che Antioco Floris si propone 
di inquadrare Vittorio De Seta come 

realizzatore di un’opera d’arte in Ban-
diti a Orgosolo. Sul piano estetico si 
tratta di una valutazione sicuramente 
da condividere. Da un punto di vista 
antropologico, come è da tempo accet-
tato da numerosi antropologi visuali, 
il giudizio è particolarmente positivo 
per tutti i documentari realizzati da De 
Seta; per quanto riguarda la valutazio-
ne del film come opera d’arte si «de-
ve» assolutamente condividere quella 
di Antioco Floris e degli storici del ci-
nema accreditati scientificamente per 
tali giudizi. L’opera cinematografica di 
De Seta in Banditi a Orgosolo, secondo 
Floris, arriva alla dimensione artistica 
della tragedia greca. 
Il lavoro di Antioco Floris su Banditi 
a Orgosolo fornisce un importante ed 
interessante spaccato del rapporto 
del regista con Ogosolo e la Sardegna; 
è anche un volume nel quale sono rac-
colti diversi documenti inediti di De 
Seta; in sostanza vengono pubblicati 
e commentati numerosi documenti 
dell’archivio De Seta che Floris ha avu-
to il privilegio di consultare grazie al 
fatto di aver instaurato, come si è già 
accennato, una personale amicizia con 
il regista. Per concludere, quindi, a 
questo punto, a nome della Federazio-
ne Italiana Tradizioni Popolari e anche 
a nome degli antropologi che tentano 
di far riconoscere l’Antropologia vi-
suale nell’ordinamento universitario 
italiano, mi preme fare i complimenti 
ad Antioco Floris per aver realizzato 
un’opera nella quale Vittorio De Seta 
risulta  giustamente inquadrato sia 
come documentarista etnografico, sia 
come regista cinematografico. 
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n un giorno di maggio, ap-
prendo nel profilo di un 
social della dipartita di 
Luigi Di Gianni a 93 anni. 

Uno dei maestri importanti del cinema 
documentario di carattere etnografi-
co. Qualche anno fa, in occasione di un 
seminario di studi ad Oriolo, lo avevo 
sentito intervenire sul tema dei riti ar-
borei in Calabria e Basilicata.
In quell’incontro, gli ricordai che, alla 
fine degli anni ’90 del secolo scorso, lo 
avevo intervistato sul suo rapporto di 
documentarista con Ernesto de Marti-
no a proposito delle tematiche riguar-
danti la «crisi della presenza» che, di 
fatto, ha caratterizzato, secondo una 
prospettiva esistenzialistica heideg-
gerdiana, l’approccio teorico-metodo-
logico demartiniano verso le forme di 
religiosità popolare. 
L’annuncio, che al cinema italiano è 
venuto a mancare uno dei più gran-
di documentaristi, è stato fatto dalla 
Fondazione Lucana Film Commission, 
di cui Di Gianni era presidente da qual-
che anno. Chi lo conosceva dice di lui 
che, non curandosi dei malanni, è stato 
fino all’ultimo istante legato a un ruolo 
che, nella sua operosa vita, lo ha visto 
attento padre nobile della nuova cine-
matografia lucana. 
Da poco, è stata chiusa a Roma, nel 
Museo delle Arti e Tradizioni Popola-
ri, una mostra organizzata dall’Istituto 

Centrale per la demoetnoantropologia, 
in collaborazione con il Museo delle 
civiltà, dal titolo «Luigi Di Gianni. So-
pralluoghi di Memoria»; è stato uno dei 
tanti omaggi che, in tutto il mondo, gli 
sono stati tributati in mostre e retro-
spettive di altissimo valore.
Da qui il fondamentale motivo perché 
Luigi Di Gianni viene riconosciuto co-
me un maestro del documentarismo 
etnografico. Egli ha fondato la sua este-
tica ad un’analisi antropologica trami-
te la quale ha inteso scavare non solo 
la dimensione psicologica individuale 
(la realtà esistenziale del singolo), ma 
anche i risvolti collettivi di quella di-
mensione che si materializzano nella 
cultura di una comunità.
Da qui la sua costante ricerca nelle 
culture popolari dei differenti sud, nei 
diversi meridioni esplorati in moltepli-
ci versanti con cineprese e macchine 
fotografiche. 
Laureato in filosofia fu allievo di Bla-
setti al Centro Sperimentale di Cine-
matografia; aveva anche assistito alle 
lezioni di Charlie Chaplin di passaggio 
a Roma.
Diventerà per vent’anni docente nella 
medesima prestigiosa scuola nazionale 
del Centro Sperimentale, lasciando un 
segno profondo tra i suoi allievi non 
solo nella disciplina del documentari-
smo e della regia, ma soprattutto nei 
rapporti umani con i nuovi autori che 

hanno sempre avuto con lui un intenso 
dialogo ricco di scambi e consigli. 
Napoletano di nascita e formazio-
ne, possiamo definirlo autore lucano a 
tutto tondo per discendenza paterna.
Le sue origini di Pescopagano, che è 
oltre Eboli dove pare che Cristo si sia 
fermato, è suo un viaggio adolescen-
ziale verso le radici, riattiveranno un 
legame profondo con la Basilicata. 
Non è un caso che la sua opera d’esor-
dio «Magia lucana» del 1958, vedrà la 
consulenza scientifica di Ernesto de 
Martino, consegnando il lavoro come 
importante caposaldo del documen-
tarismo italiano con la giusta affer-
mazione alla Mostra internazionale di 
Venezia, come miglior documentario di 
quell’edizione.
Fu l’inizio di una carriera ricca di sto-
ria e di affermazioni, che mai distoglie-

IL CINEMA ITALIANO PERDE

UN MAESTRO
DI DOCUMENTARI ANTROPOLOGICI

 
di Gianfranco Donadio
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ranno Di Gianni da derive commercia-
li e di facili mercati, restando in una 
trincea d’autore che gli è valsa una 
particolare riconoscenza. Il ciclo luca-
no della sua preziosa opera è stato cen-
tro di attenzione di studi e riflessioni 
in tutto il mondo. In tale quadro, per 
esempio, il Festival internazionale di 
Berlino, ha costruito una retrospettiva 
a lui dedicata, analizzando il profondo 
rigore antropologico e tecnico della 
sua opera. 
Di Gianni è stato anche autore di diver-
si programmi Rai; in tale contesto è in-
dimenticabile lo sceneggiato del 1978 
tratto dal «Il Processo» di Kafka con un 
cast importante tra cui Paolo Graziosi, 
Roberto Herlitzka, Mario Scaccia, Piera 
Degli Esposti, Milena Vukotic e Leopol-
do Trieste, conquistando i favori della 
critica. Nella sua lunga filmografia, va 
ricordato anche «Il Tempo dell’inizio», 
unico film di finzione girato nella Ba-
silicata di Craco, Pisticci e Matera, tra 
fobie kafkiane e distopie Orwelliane, 
tra teatro classico e off, tra Lacan e Ar-
taud, tra tragedia e grottesco.
Fu vincitore di innumerevoli premi 
e nel 2006 l’Università di Tubinga, in 
Germania, gli conferisce la laurea ho-

noris causa in Filosofia per meriti nel 
campo del cinema di ispirazione antro-
pologica. Ha insegnato in diverse uni-
versità, tra queste quelle della Calabria 
e della Basilicata, conquistando ovun-
que la passione e gli interessi degli 
studenti. Pur essendo autore di fama 
internazionale non ha mai interrotto 
i suoi rapporti con la Basilicata. Aveva 
ricevuto la cittadinanza onoraria dai 
comuni di Albano di Lucania, di San 
Fele, di Pescopagano.
Era ben felice di essere stato nominato 
presidente della Lucana Film Commis-
sion, dove la sua direzione paterna e 
rigorosa ha sempre mantenuto l’atten-
zione vigile ai contenuti profondi del 
cinema inteso come strumento peda-
gogico dell’esistenza e alla formazione 
in ogni direzione.
Amico personale di Albino Pierro, 
Mario Trufelli, Rocco Brancati ha con-
tinuato a lavorare in Basilicata pro-
ducendo documentari che di recente 
erano stati restaurati con la preziosa 
opera della Cineteca Lucana e della 
Cineteca di Bologna che ha prodotto 
un cofanetto molto apprezzato dai ci-
necultori. 
Aveva conservato lo spirito giovanile 

partecipando con fervore alle inizia-
tive cinematografiche che lo coinvol-
gevano.
Il suo sogno era quello di poter vivere 
nei luoghi delle sue storiche esplora-
zioni cinematografiche quali San Catal-
do a Bella, il Pollino, Albano, Potenza, 
per interloquire con le diverse genera-
zioni lucane consegnando loro sempre 
magistero semplice e assistenza gratu-
ita ai giovani registi che continuavano 
a rivolgersi a lui. 
In conclusione, per dare forza e giu-
sto sviluppo all’attuale Antropologia 
visuale da far riconoscere come di-
sciplina di primo livello nel settore 
M-DEA/01 nell’ordinamento universi-
tario italiano, a questo punto è impor-
tante riflettere sulla lezione di Luigi Di 
Gianni per quanto riguarda le attuali 
novità metodologiche che sono pos-
sibili tramite i linguaggi telecinema-
tografici che offrono l’immediatezza 
della comunicazione visiva rispetto a 
quella più complessa data dall’interme-
diazione secondaria delle descrizioni; 
infine, ci resta anche di Luigi Di Gianni 
la grande lezione umana, etica e arti-
stica. Quindi, ci rimane il compito di 
curarne memoria e conoscenza.
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MILANO, 10-12 MAGGIO

ADUNATA DEGLI ALPINI,
UN INTERESSANTE
EVENTO DI ANTROPOLOGIA
DELLA CONTEMPORANEITÀ

di Salvatore Luciano
Bonventre

al 10 al 12 maggio 2019 
si è svolta a Milano la 92° 
adunata Alpini. Si tratta 
di una manifestazione a 

cadenza annuale nata nel 1920 che si 
svolge generalmente la seconda do-
menica di maggio in una città d’Italia 
scelta di volta in volta dall’Associazio-
ne Nazionale Alpini, sodalizio del qua-
le possono far parte tutti coloro che 
appartengono o sono appartenuti per 
almeno due mesi alle truppe alpine. 
Il programma di tre giorni è descrit-
to in un’apposita Guida. Si comincia il 

venerdì con l’Alzabandiera, la deposi-
zione di una corona ai caduti, l’inaugu-
razione della Cittadella degli Alpini e 
la sfilata della Bandiera di Guerra, si 
continua il sabato con una Santa Mes-
sa, gli incontri istituzionali e si finisce 
domenica con i raggruppamenti nei 
vari spazi assegnati delle diverse uni-
tà componenti l’associazione; quindi, 
si procede alla sfilata per le vie della 
città ospitante. 
Un secondo programma indica gli 
eventi culturali, quali diverse mostre 
ed esposizioni sulla storia e le tradi-
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zioni dei reparti alpini e soprattutto il 
calendario dei concerti di cori e fan-
fare definiti come una vera e propria 
«colonna sonora dell’adunata». 
Ma al di là del cerimoniale ufficiale, la 
marcia degli Alpini sulla città diventa 
ogni volta un’autentica festa di popolo. 
Tende e accampamenti spuntano nei 
parchi; innumerevoli sono le tavole 
imbandite con cibo e vini. 
I numeri dei partecipanti sono im-
pressionanti: 500.000 presenze tra 
Alpini, familiari, amici e simpatizzan-
ti; 150.000 visitatori della Cittadella, 
90.000 penne nere nella sfilata di do-
menica durata ben 12 ore, 98 esibizio-
ni di cori e fanfare, oltre allo storico 

concerto del Coro Ana Milano al Teatro 
della Scala. 
Un raduno del genere s’impone dunque 
come fatto culturale che suggerisce 
riflessioni da un punto di vista antro-
pologico. Per farlo bisogna tener conto 
in via preliminare di alcuni aspetti. In 
passato hanno studiato il folklore di 
guerra diversi intellettuali come Pa-
dre Agostino Gemelli, Giuseppe Belluc-
ci e Giuseppe Vidossi in quanto, come 
scrisse quest’ultimo, il clima bellico è 
«interessante dal punto di vista scienti-
fico» perché crea «con la sua psicologia 
e con il suo movimento di masse condi-
zioni straordinarie che consentirono che 
sviluppi, richiedenti normalmente lunghi 

cicli d’elaborazione, maturassero in bre-
ve spazio d’anni». Ancora Vidossi pre-
cisava che «è necessario questo studio 
anche perché i fenomeni folkloristici del-
la guerra non sono cessati con la guerra, 
ma hanno influito e inciso più che non si 
creda sulle nostre tradizioni».
Ciò è tanto più vero se si pensa che in 
Italia 144 anni di leva obbligatoria de-
corsi tra il 1861 ed il 2004 hanno fatto 
sì che la quasi totalità della popolazio-
ne maschile condividesse un’esperien-
za di tipo militare durante la quale si 
maturava una condizione psicologica 
particolarissima dovuta alla lontanan-
za da casa. Inoltre, occorre tenere in 
considerazione che nell’ambito dell’E-
sercito Italiano i reparti alpini hanno 
avuto la caratteristica di essere for-
mati sulla base di un reclutamento 
territoriale che ne ha costituito un 
formidabile fattore di coesione. Tale 
particolarità si riflette oggi all’interno 
dell’ANA, permettendo alle sue sezioni 
e ai suoi gruppi di avere una comunità 
d’appartenenza e di rappresentare di 
un territorio specifico. 
Molti elementi osservati durante l’adu-
nata confermano la vitalità delle tradi-
zioni popolari nell’ambito del folklore 
militare. In primo luogo si nota l’uso 
di una certa gergalità: per esempio il 
programma prevede nella parte fina-
le il cosiddetto «passaggio della stec-
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ca» di un’adunata a quella successiva, 
riprendendo un’espressione legata al 
gergo di caserma praticato durante la 
leva dove la «stecca» era una specie di 
simbolo che i congedanti lasciavano 
in eredità ai più giovani. Significativo 
è anche l’abbigliamento prescelto che 
assume forme distintive ben precise. 
Così ogni sezione è facilmente indivi-
duabile grazie ai colori delle camicie 
o dei gilet indossati e ognuno perso-
nalizza il cappello con la «lunga penna 
nera», che ovviamente regna sovrano, 
con medaglie, fregi, spillette, mostrine 
e nappine che identificano il grado, il 
reggimento, il battaglione o la batteria 
nella quale si è militato, lo scaglione e 
l’anno nel quale si è fatta la «naja» e 
le adunate alle quali si ha preso parte.
Per quanto concerne il cibo, prevale 
senz’altro la tendenza allo street food 
che evidentemente è congeniale da un 
lato al consumo di specialità alimenta-
ri locali o regionali e dall’altra all’aria 
conviviale che si respira ovunque, faci-
litando enormemente incontri e cono-
scenze. Contrariamente alla tradizione 
alpina pura, la bevanda più richiesta è. 
in realtà, la birra forse perché più con-

sona ed associabile al cibo di strada. 
Non è raro che pasti e bevute si ac-
compagnino a estemporanee partite 
di morra, uno dei giochi tradizionali 
un tempo più diffusi e praticati nella 
penisola, nelle quali, a volte, si confron-
tano contendenti originari di regioni 
diverse e che usano di conseguenza 
stili e modalità differenti. Ma quel che 
colpisce di più è l’attitudine alla musica 
che si registra dappertutto. Ogni occa-
sione è buona per intonare un canto e 
ovunque singoli e gruppi si scatenano 
in esibizioni spontanee e strumenti 
della tradizione popolare come cor-
namuse e caccavelle si fondono per 
esecuzioni improvvisate con quelli ti-
pici delle bande come flauti, sassofoni, 
trombe, tube e tamburi in ordine spar-
so. A fornire il nerbo umano a questo 
estroso e coinvolgente scenario sono 
membri ed ex membri di 148 cori al-
pini e 69 fanfare iscritte all’ANA. Cori 
festosi, passaggi di fanfare e valzer im-
provvisati con i passanti si sono susse-
guiti senza sosta in metropolitana, in 
Galleria, in Piazza del Duomo e lungo i 
viali che conducono al Castello Sforze-
sco con migliaia di curiosi e ascoltatori 

assiepati a scattare fotografie o parte-
cipare in prima persona. In pratica, nel 
fine settimana dell’Adunata il centro di 
Milano si è trasformato in un grande 
palcoscenico aperto a tutti tra brindisi, 
canti e ancora brindisi. 
Come è noto, i canti alpini contano su 
un vasto e bellissimo repertorio che si 
creò per lo più durante la Grande Guer-
ra rifunzionalizzando ballate e mate-
riali di vario tipo preesistenti. Il primo 
ad accorgersene fu Pietro Jahier che 
già nell’estate 1918, in pieno conflitto, 

adunatadeglialpini
FISARMONICA E CANTI IN VIA DANTE

ALPINI DELLA SEZIONE ABRUZZI
AL TERMINE DELLA SFILATA

FOTO: SALVATORE LUCIANO BONVENTRE
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pubblicò una raccolta di canti «sentiti 
da alpini, ma chissà dove creati, come 
tramandati: canti del libero popolo ita-
liano che resta anonimo perché è tutto 
poeta». In seguito si occuparono del te-
ma anche Giuseppe Cocchiara e Cesa-
re Caravaglios, mentre la raccolta più 
completa è quella edita dai cantautori 
Antonio Virgilio Savona e Michele Lu-
igi Straniero nel secondo dopoguerra. 
Si deve precisare però che il reperto-
rio che si ascolta in queste occasioni è 
ancora più amplio e include anche al-
tri canti d’ispirazione popolare, molti 
dei quali scritti negli ultimi decenni. 
Predominano brani come Amici miei, 
scritto da Piero Montanaro nel 1988, 
Cimitero di Rose, scritto da Mario Pio-

vano nel 1966, Madonnina dai riccioli 
d’oro, incisa dai Girasoli e da Enrico 
Musiani. La gente si riconosce nei testi 
di queste canzoni che celebrano l’ami-
cizia, l’amore filiale e la devozione reli-
giosa. Nel loro insieme esse delineano 
non tanto la tradizione come sempre 
è stata, quanto piuttosto, come spiega 
efficacemente l’antropologo francese 
Jean Pouillon, «un punto di vista che gli 
uomini del presente sviluppano su ciò 

che li ha preceduti, un’interpretazione 
del passato condotta in funzione di cri-
teri rigorosamente contemporanei». 
Momento culminante dell’avvenimen-
to è la sfilata domenicale alla quale gli 
alpini aderiscono con serietà e convin-
zione e che si configura come un vero 
e proprio rito profano, vale a dire la 
celebrazione di un tempo particolare 
condiviso da decine di migliaia di per-
sone che una volta era appannaggio 
della vita comunitaria di un villaggio, 
mentre oggi trova spazio nell’attività 
di un’associazione su base nazionale.
In conclusione, l’Adunata degli Alpini 
rappresenta un fenomeno particolare 
dell’Italia contemporanea e si può con-
siderare una forma rituale tipica della 
modernità strutturandosi come risor-
sa sociale disponibile nel presente con-
trassegnata da peculiari osservanze. I 
partecipanti vivono un evento specia-
le, un’esperienza culturale di rilievo 
che interrompe il ritmo della quoti-
dianità ed ha la funzione di conservare 
insiemi regionali e di comunità. I veci 
o bocia presenti provengono presso-
ché da ogni comune montano d’Italia 
e intervenendo all’adunata si sentono 
legati dal ricordo della naja, che per 
tutti è stato un periodo importante 
dell’esistenza, e da un senso di appar-
tenenza che dà valore e significato alla 
propria vita in una situazione genera-
le di gioia, allegria e piacevolezza. In 
un’Italia di tutti i giorni che, a pensarci 
bene, canta più svogliatamente rispet-

to al passato, è davvero eccezionale la 
quantità di persone comuni che can-
tano schiettamente brani popolari per 
strada nelle quali ci si imbatte. In que-
sto aspetto forse non vi è attualmente 
un’altra manifestazione similare nel 
panorama nazionale. E se da un lato 
gli alpini sono portatori delle tradi-
zioni di una cultura di montagna che 
in fondo contraddistingueva la nostra 
nazione dalle Alpi alla Sicilia, dall’altra 
il linguaggio dell’abbigliamento e del 
cappello, la predilezione per lo street 
food, l’integrazione costante del reper-
torio dei canti popolari dimostrano 
che, nel loro mondo, il folklore è vivo 
e si adatta ai veloci cambiamenti del 
nostro tempo. 

CIBO, VINO, ALLEGRIA E STREET FOOD
IN PIAZZA CASTELLO

FOTO: SALVATORE LUCIANO BONVENTRE
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e idee e le opere di Gavino 
Gabriel, a molti ormai note, 
vengono ripercorse e ana-
lizzate in un libro recente-

mente presentato a Roma; Il volume, 
intitolato Musica e Identità nel Novecen-
to Italiano: il caso di Gavino Gabriel, è 
curato dalla musicologa Susanna Pa-
sticci per le edizioni della Libreria Mu-
sicale Italiana, 2019. La presentazione 
si è tenuta presso l’Istituto Centrale 
per i Beni Sonori ed Audiovisivi, già Di-
scoteca di Stato, ente fondato nel 1928 
del quale proprio Gabriel fu ideatore 
e primo direttore. L’opera raccoglie i 
contributi di studiosi in diverse disci-
pline: dalla storia della musica all’etno-
musicologia e dalla storia contempo-
ranea all’antropologia culturale. Oltre 
quindici saggi che ripercorrono le con-
cezioni teoriche, le iniziative culturali, 
le numerose collaborazioni, gli studi, 

l’attività professionale e creativa di Ga-
vino Gabriel. Nel volume sono presenti 
contributi da cui emerge, per la prima 
volta, un quadro d’insieme di dell’in-
teressante figura dell’intellettuale Ga-
briel che viene messa in relazione con 
il più ampio contesto storico, politico 
e socio-culturale del primo Novecento 
Italiano. Infatti, nei profili biografici di 
Gavino Gabriel l’aggettivo che più di 
frequente ricorre è quello che fu «po-
liedrico». Nel corso della sua lunga vita 
(Tempio Pausania 1881 - Roma 1980) 
ha seguito i più svariati interessi: è 
stato compositore, performer, musico-
logo, etnografo, esperto conoscitore 
e promotore di novità tecnologiche, 
docente, pubblicista, documentarista, 
regista, politico militante e tanto altro 
ancora. Oltre a ciò, fin dal principio 
del secolo scorso si è prodigato per la 
valorizzazione del folklore musicale 
italiano, con un’attenzione particola-

re per quello della sua terra natale, la 
Sardegna.
Gabriel ha declinato la sua passio-
ne per il folklore musicale in diverse 
maniere. A partire dagli anni Dieci lo 
troviamo impegnato come performer. 
Infatti, tiene numerosi recital in forma 
di conferenza-concerto nelle principa-
li città italiane. Si tratta di eventi nei 
quali alterna alle dotte introduzioni, 
dando sfoggio, nello stesso contesto 
spettacolare, con le sue straordinarie 
capacità oratorie, ad esecuzioni esem-
plificative con brani folkloristici della 
tradizione sarda interpretati da lui 
stesso, accompagnandosi alla chitarra 
o al pianoforte. In una di queste con-
ferenze, tenuta a Londra il 3 febbraio 
1911, ottiene una lusinghiera recensio-
ne sul giornale inglese «The Westmin-
ster Gazette». 
Qualche anno più tardi Gabriel matura 
la consapevolezza che il modo migliore 

GAVINO GABRIEL
ETNOMUSICOLOGO
PRESENTATO A ROMA ALL’ICBSA UN VOLUME
DEDICATO ALLO STUDIOSO GALLURESE

di Giampiero Cannas

L

IL CORO GALLETTO DI GALLURA CON
MARCO LUTZU, NELLO SFONDO LA FOTO

DEL VECCHIO CORO DI AGGIUS CON GAVINO GABRIEL
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per presentare la musica della Sarde-
gna sia quello di portare direttamente 
sul palco i cantori tradizionali. Questa 
importante svolta promozionale e di-
vulgativa avviene nel 1921, quando 
nel Teatro Quirino di Roma presenta 
una conferenza-concerto che ha per 
protagonisti cinque cantori di Aggius, 
piccola comunità della Gallura monta-
na. L’evento al quale assistono, tra gli 
altri, Grazia Deledda e Eleonora Duse 
viene descritto in maniera entusiasta 
dalla stampa. Il sodalizio tra Gabriel 
e i cantori di Aggius, paese apprezza-
to ancora oggi per la sua tradizione 
di canto polifonico maschile detto a 
tasgia, è durato per lungo tempo ed 
è culminato nella lunga tournée che 
il gruppo intraprese tra il 1927 e il 
1928. Partita dall’Isola, la tournée fece 
tappa nelle principali città dell’Italia 
centro-settentrionale: Roma, Firenze, 
Ravenna, Genova, Udine, Trieste e al-
tre ancora. Particolarmente significa-
tivi furono i giorni trascorsi a Gardone 
Riviera presso Il Vittoriale degli Italiani, 
residenza di Gabriele D’Annunzio. In 
quell’occasione il coro degli aggesi si 
esibì per il «Vate», che attribuì a ognu-
no di loro un soprannome, scegliendo 
per il più giovane del gruppo, Salvatore 
Stangoni, quello di «Galletto di Gallu-
ra», parafrasando un noto passo delle 
Divina Commedia. 
In quel contesto storico-culturale 
fortemente condizionato dallo stori-
cismo crociano degli anni ’20-’30 del 
Novecento, Gabriel aveva compreso il 
valore artistico e culturale della mu-
sica «dei pastori sardi» così come ve-

nivano presentati dai giornali; aveva 
colto l’importanza della straordinaria 
ricchezza della polifonia tradiziona-
le. Grazie al format da lui ideato, uno 
spettacolo concepito come una sorta di 
guida all’ascolto dei canti a tasgia, per 
la prima volta il «genere» poteva es-
sere apprezzato anche da un pubblico 
diverso per provenienza ed estrazione 
socio-culturale.
Dalle rapide considerazioni fin qui pro-
poste, si può definire che Gabriel sia 
stato un importante pioniere degli stu-
di sulla musica tradizionale sarda. Nu-
merosi suoi lavori, pubblicati in riviste 
scientifiche o divulgative sono dedicati 
ai diversi generi della tradizione mu-
sicale sarda: dalle launeddas al canto 
a tenore, dal canto accompagnato con 
la chitarra a tasgia. In particolare, tre 
di questi meritano di essere ricordati. 
Il primo risale al 1910, anno in cui egli 
pubblica sull’autorevole «Rivista Mu-
sicale Italiana», Canti e cantadóri della 
Sardegna. Si tratta di un lungo saggio 
nel quale Gabriel presenta al pubblico 
nazionale il cantu a chiterra, una delle 
musiche più affascinanti della Sarde-
gna centro-settentrionale. Nel lavoro, 
si sofferma, in particolare, su alcuni 
cantori (uomini e donne) originari di 
Tempio, dei quali descrive con dovizia 
di dettagli lo stile vocale e la condotta 
melodica, corredando il tutto con ac-
curate trascrizioni su pentagramma. 
Il secondo lavoro è un agile libretto 
dal titolo Canti di Sardegna, pubblica-
to nel 1923 per la casa editrice Italica 
Ars di Milano. Il volumetto, arricchito 
da una bella illustrazione di Francesco 

Ciusa, presenta una serie di fotografie 
e numerose trascrizioni; inoltre, sono 
documentati alcuni tra i principali ge-
neri musicali della tradizione sarda, 
di cui Gabriel descrive le peculiarità 
musicali, le origini e le occasioni d’u-
so. Il terzo lavoro, infine, è quello del 
1936 quando compila la voce “Musica” 
nella pagine dedicate alla Sardegna 
nell’Enciclopedia Italiana (più nota co-
me Enciclopedia Treccani), diretta da 
Giovanni Gentile. Avvalendosi anche in 
questo caso di diverse trascrizioni su 
pentagramma, descrive i canti mono-
dici, polifonici e l’armonia strumentale 
che caratterizzano il folklore musicale 
della sua isola.
Per proporre un quadro esaustivo seb-
bene sintetico è doveroso aggiungere 
che, oltre ad essere musicologo, Gavino 
Gabriel è stato anche un valido com-
positore. Il catalogo delle sue opere, 
molte delle quali inedite, comprende 
pezzi per pianoforte e numerosi quar-
tetti d’archi; però, è doveroso indicare 
quella che è la sua composizione più 
importante: un’opera lirica dal titolo 
La Jura. Gabriel cominciò a lavorare 
al progetto de La Jura fin dai primi 
anni ‘20 del secolo scorso, continuan-
do a lavorarci per il resto della vita. 
Le varie versioni del libretto, dello 
spartito per canto e pianoforte, della 
partitura, oltre che una straordinaria 
mole di documenti che permettono di 
ricostruirne la genesi, sono custodite 
presso l’archivio dell’Accademia popo-
lare gallurese Gavino Gabriel di Tem-
pio Pausania, frutto dell’instancabile 
lavoro di Giuseppe Sotgiu.

GLI ETNOMUSICOLOGI PER LA PRESENTAZIONE: 
GRAZIA TUZI, BERNARD LORTAT-JACOB,

GIORGIO ADAMO E LA D.SSA SABINA MAGRINI
DIRETTRICE DELL‘ICBSA
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La Jura mette in scena una storia di 
amori e passioni che si nutre di tradi-
menti e giuramenti, ambientata nel-
la Gallura di fine Ottocento. Il titolo 
dell’opera fa riferimento a un’antica 
forma di giuramento ordalico, la jura, 
che impone la morte senza vendetta a 
chi la tradisce. La musica, in linea con 
la migliore tradizione dell’opera veri-
sta italiana, si caratterizza per la pre-
senza accanto al coro e all’orchestra di 
un gruppo di cantori a tasgia che ese-
guono alcuni dei brani più significativi 
della tradizione di Aggius. Unico caso 
di opera lirica con musicisti tradizio-
nali in scena.
L’opera venne rappresentata per la 
prima volta nel 1928 al Teatro Polite-
ama Regina Margherita, nuovamente 
nel 1958 al San Carlo di Napoli e l’anno 
successivo al Massimo di Cagliari. In 
tutte queste occasioni i cantori erano 
quelli di Aggius e la voce solista quella 
di Salvatore Stangoni. Dopo un lungo 
silenzio, La Jura è stata rappresentata 
nuovamente a Cagliari nel 2015 in un 
nuovo allestimento nel quale è stata 
eseguita l’ultima versione della parti-
tura, la cui edizione è stata curata da 
Susanna Pasticci.
In conclusione, per riprendere il vo-
lume presentato a Roma lo scorso 4 
aprile e che è stato pretesto per trat-
tare delle attività di Gavino Gabriel, è 
opportuno ribadire che a lui si deve il 
progetto e la realizzazione della Di-
scoteca Etnica Nazionale. Infatti, dopo 
anni di battaglie, la sua proposta si 
concretizza nel 1928 con l’istituzione 
della Discoteca di Stato (diventata dal 
2007 Istituto Centrale per i Beni Sono-
ri e Audiovisivi), istituto che aveva tra 
le sue finalità quella di disciplinare e 

sviluppare «la raccolta e diffusione di 
dischi fonografici riproducenti la voce 
di cittadini italiani benemeriti della Pa-
tria».
Nelle intenzioni di Gabriel, che diresse 
l’ente dal 1932 al ’34, obiettivo prima-
rio doveva essere anche quello di «rac-
cogliere tutti quei canti delle regioni d’I-
talia, facendo incidere da “nativi” nelle 

singole regioni, su dischi fonografici». 
Così, nel 1933, curò la produzione di 
cinque dischi 78 giri pubblicati dall’e-
tichetta Fono Roma, nei quali vennero 
registrati per la prima volta i canti di 
Aggius.
Proprio in virtù di questo stretto le-
game tra Gavino Gabriel e il canto a 
tasgia, come si già accennato prima, 
alla presentazione del volume curato 
da Susanna Pasticci, ha preso parte un 
gruppo di cantori di Aggius. L’evento 
è stato articolato in tre momenti. Do-
po i saluti della direttrice dell’Istituto, 
dott.ssa Sabina Magrini, il volume è 
stato presentato dagli etnomusicologi 
Giorgio Adamo, Bernard Lortat-Jacob e 

Grazia Tuzi, che hanno preceduto l’in-
teressante intervento della curatrice, 
che ha ripercorso la genesi dell’opera 
e la sua impostazione. A seguire si è 
tenuto un seminario di studi dedicato 
al rapporto tra Gavino Gabriel e la Di-
scoteca di Stato, con gli interventi di 
Antonella Fischetti (Gavino Gabriel, di-
rettore della Discoteca di Stato), Lara 

Sonja Uras (Gavino Gabriel e Umberto 
Giordano, presidente della Discoteca di 
Stato), Serena Facci (Gavino Gabriel e 
il «Grammofono educativo») e Marco 
Lutzu (Gavino Gabriel e la documen-
tazione fonografica delle musiche di 
tradizione orale). La ricca giornata si è 
conclusa con il concerto del coro «Gal-
letto di Gallura» di Aggius (composto 
da Giampiero Cannas, Gian Piero Leo-
ni, Serafino Pirodda, Martino Spezzigu, 
Antonio Leoni), eredi della tradizione 
di Salvatore Stangoni, cantore dalle do-
ti straordinarie, stimato amico e colla-
boratore di Gavino Gabriel, che tanto si 
prodigò per far conoscere il suo canto 
al di fuori della Sardegna.

gavinogabrieletnomusicologo

LA CURATRICE DELL’OPERA
SUSANNA PASTICCI
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Art. 1 - FINALITÀ
La Federazione Italiana Tradizioni Popolari 
per l’anno 2019 bandisce il concorso per pro-
duzioni filmiche e audiovisive di Antropologia 
Visuale con contenuti demo-ento-antropolo-
gici.
Il concorso è definito: «Rassegna Interna-
zionale “Vittorio De Seta” di Documentari 
Etnografici».
La Rassegna intende valorizzare la figura 
del regista e cineasta Vittorio De Seta che 
ha sempre dimostrato particolari interessi 
etno-antropologici. Inoltre, ha lo scopo di pro-
muovere e diffondere la conoscenza antropo-
logica tramite l’utilizzo dei mezzi e del metodo 
audiovisivo; mira a tutelare e valorizzare le cul-
ture popolari intese come patrimoni inalienabili 
delle differenti identità locali. Nel quadro del 
dibattito delle discipline demo-etno-antropo-
logiche, la Rassegna ha la funzione di contri-
buire a meglio definire l’importante ruolo svolto 
dall’antropologia visuale.

Art. 2 - DATA E LUOGO
La FITP stabilisce che le manifestazioni della 
3ª edizione della «Rassegna Internazionale 
“Vittorio De Seta” di Documentari Etnogra-
fici» si terranno in Calabria e Puglia entro il 31 
dicembre del 2019 (in località da definire). I 
concorrenti interessati saranno informati in 
anticipo del calendario di tali manifestazioni.

Art. 3 - TEMA E DURATA
La Consulta scientifica della FITP ha stabilito 
che, per l’edizione 2019, il tema del concorso 
è APERTO.
Inoltre, i documentari dovranno avere una 
durata massima di 60 minuti.

Art. 4 - SCADENZA CANDIDATURA
ALLA PRESELEZIONE
Per accedere alla preselezione, come è previ-
sto nel relativo regolamento, la data di scaden-
za per l’invio dei lavori è fissata entro le ore 
24:00 del 20 ottobre 2019. Il Regolamento, 
il Bando e la scheda di iscrizione sono sca-
ricabili dal sito www.fitp.org, (nella sezione 
riservata alla Rassegna De Seta); la suddetta 
scheda regolarmente compilata e firmata (in 
formato pdf) e i relativi documentari dovranno 
essere inviati all’indirizzo mail:

● WWW.FITP.ORG

premiodeseta@gmail.com. (Si consiglia-
no servizi come Google Drive, WeTransfer o 
simili).

Art. 5 - AMMESSI ALLA
MANIFESTAZIONE PUBBLICA
Gli autori o registi responsabili delle opere 
selezionate e AMMESSE, per accedere 
alla 3ª fase del concorso (vedi regolamento), 
dovranno inviare entro 7 giorni dalla comu-
nicazione di ammissione all’indirizzo mail: 
premiodeseta@gmail.com il seguente 
materiale:
1. 	la sinossi del film in italiano o in inglese, 

biografia e filmografia dell’autore o degli 
autori in italiano o in inglese, scheda tecni-
ca del film.

2. 	Trailer o estratti del film in qualsiasi formato 
per la promozione del concorso (massimo 
2 minuti)

Art. 6 - MANIFESTAZIONE PUBBLICA
E PREMIAZIONE
Come stabilito all’Art. 2, le manifestazioni si ter-
ranno in Calabria e Puglia entro il 31 dicembre 
del 2019 (in località da definire). I concorrenti 
interessati saranno informati in anticipo del 
calendario di tali manifestazioni.
Saranno premiati i primi tre documentari, scelti 
dalla Giuria.

Art. 7 - PREMI
La FITP con delibera di Giunta del 23-03-
2019 stabilisce che i premi per i primi tre 
documentari saranno così ripartiti:
1. Primo classificato €. 2.000
2. Secondo classificato €. 1.000
3. Terzo classificato €. 500
4. Eventuali menzioni speciali da stabilire

Viene stabilito, tuttavia, che i suddetti premi 
potrebbero essere aumentati in base ai finan-
ziamenti che la manifestazione riceverà.
La Giuria potrà decidere di assegnare al mas-
simo 2 premi ex-aequo; in tal caso, il premio 
sarà suddiviso tra i due documentari valutati 
ex-aequo.
I premi saranno assegnati al firmatario (regi-
sta o produttore) della scheda di iscrizione al 
concorso.

Art. 8 - RESPONSABILITÀ
E NORME GENERALI
Il presente bando stabilisce che, mediante la 
sottoscrizione della scheda di iscrizione l’au-
tore o regista responsabile del documentario 
dichiara quanto segue:
1.	 che l’opera presentata non viola leggi e 

regolamenti vigenti o diritti di terzi;
2.	 di essere titolare (o avente diritto) dell’opera 

e delle musiche;
3.	 di sollevare la FITP, da danni, responsabi-

lità, costi e oneri di qualsivoglia natura che 
dovessero essere causati dal contenuto 
dell’opera e della proiezione in pubblico;

4.	 di rinunciare irrevocabilmente ad ogni pre-
tesa e ad ogni azione, richiesta o rivalsa 
nei confronti degli organizzatori del Con-
corso, dei membri della Giuria e di tutte 
le persone a qualsiasi titolo coinvolte nel 
concorso-rassegna e nelle eventuali altre 
manifestazioni; di sollevarli sin d’ora da 
ogni responsabilità in merito.

Art. 9 - CLAUSOLA
COMPROMISSORIA E FINALE
Si specifica infine che qualsiasi controversia 
che dovesse insorgere in relazione ai rapporti 
oggetto del presente Regolamento sarà devo-
luta al giudizio di un Collegio arbitrale, costitui-
to da tre membri, di cui:
a) 	uno, con funzioni di presidente, nominato di 

comune accordo dal Presidente della FITP;
b) 	uno nominato dal concorrente;
c) uno nominato di comune accordo dai 

soggetti di cui ai due precedenti punti a) 
e b) oppure, in mancanza di accordo, dal 
Presidente del Tribunale del luogo compe-
tente in cui si svolgerà la manifestazione 
pubblica.

Per ogni eccezione non rientrante nel presente 
regolamento la FITP si riserva il diritto di assu-
mere decisioni definitive.

Art. 10 - CONSENSO E PRIVACY
Chi sottoscrive la scheda di adesione, ai sensi 
del Decreto legislativo n. 196/2003 e dell’art. 
13 del GDPR (Regolamento UE 2016/679) sul-
la tutela della privacy, dichiara esplicitamente 
di permettere l'utilizzo dei dati personali per 
tutte le iniziative connesse al concorso.

Bando 3ª edizione - 2019
«RASSEGNA INTERNAZIONALE
“VITTORIO DE SETA”
DI DOCUMENTARI ETNOGRAFICI»



maggio/giugno 2019 ● 53maggio/giugno 2019 ● 53

Art. 1 - ORGANIZZAZIONE
La «Rassegna Internazionale “Vittorio 
De Seta” di Documentari Etnografici», è 
istituita dalla Federazione Italiana Tradizioni 
Popolari.
La Rassegna ha come principale obiettivo 
quello di realizzare annualmente un concorso 
a premi per la produzione di documentari di 
Antropologia Visuale, nei quali siano affronta-
ti contenuti del settore scientifico disciplinare 
demo-etno-antropologico, con particolare 
attenzione alle attuali realtà sociali e alle pro-
blematiche sull’antropologia della contempo-
raneità.
La Rassegna sarà itinerante, in quanto potrà 
essere realizzata nelle diverse sedi regionali 
che ne faranno richiesta sostenendo gli oneri 
della manifestazione.
La struttura funzionale ed operativa della 
Rassegna, tuttavia, sarà sempre gestita dal-
la FITP che, per tale scopo, incaricherà un 
gruppo di esperti in informatica e in Antropo-
logia Visuale.

Art. 2 - FINALITÀ
Oltre al principale obiettivo prima specificato 
nell’Art. 1, la Rassegna intende valorizzare la 
figura del regista e cineasta Vittorio De Seta, 
che ha sempre dimostrato particolari inte-
ressi etno-antropologici. Inoltre, ha lo scopo 
di promuovere e diffondere la conoscenza 
antropologica tramite l’utilizzo del mezzo e 
del metodo audiovisivo; tutelare e valorizzare 
le culture popolari intese come patrimoni ina-
lienabili delle differenti identità locali. Infine, 
si propone di fornire un particolare contributo 
a meglio definire l’importante ruolo dell’antro-
pologia visuale nel quadro del dibattito delle 
discipline demo-etno-antropologiche.

Art. 3 - CADENZA E LUOGHI
La FITP con l’eventuale collaborazione 
di altre istituzioni, annualmente bandisce 
un concorso-rassegna per produzioni di 
documentari definiti di Antropologia Visuale 
(demo-etno-antropologici). In base alle even-
tuali richieste regionali saranno fissati la data 
e il luogo di svolgimento della manifestazione 
definita «Rassegna Internazionale “Vitto-
rio De Seta” di Documentari Etnografici».
Contestualmente all’approvazione annuale 

del Bando di concorso, la FITP e le eventua-
li altre Istituzioni collaboranti stabiliranno la 
data di scadenza per la presentazione dei 
documentari da sottoporre alla fase di pre-
selezione,

Art. 4 -TEMA E DURATA
Annualmente, la Consulta scientifica della 
FITP, stabilirà tema e durata dei documentari. 
Il tema potrà essere aperto o definito; in tutti i 
casi, saranno invitate a partecipare produzio-
ni di documentari riguardanti qualsiasi realtà 
etno-antroplogica e storico-culturale.

Art. 5 - PARTECIPAZIONE AL CONCORSO
Possono partecipare filmati nazionali ed inter-
nazionali.
- 	 Per Nazionali si intende:
	 documentari prodotti in Italia in lingua 

italiana o parlate locali; in questo caso 
dovranno essere sottotitolati in italiano;

- 	 Per Internazionali si intende:
	 a) documentari prodotti all’estero; in questo 

caso, sono richiesti i sottotitoli in inglese

Art. 6 - CONDIZIONI DI PARTECIPAZIONE
1 La partecipazione al concorso è gratuita e 
aperta a tutti, senza limiti di età e di nazio-
nalità.
2 Ogni autore potrà inviare un solo film-do-
cumentario.
3 Possono partecipare al concorso tutti i pro-
dotti audiovisivi editi e inediti, girati in qualun-
que parte del mondo, prodotti dal 2005.
4 I documentari dovranno rispettare eventua-
le tema e durata.
5 Non sono ammessi i lavori per i quali non si 
dichiara di avere la piena titolarità dei diritti di 
autore (sia per le immagini che per il sonoro). 
I partecipanti si faranno totale carico di tutte 
le responsabilità derivanti da eventuali abusi 
o mendaci dichiarazioni.
6 Ai fini della corretta partecipazione, saranno 
predisposti, scheda di iscrizione e Bando di 
concorso, scaricabili dal sito: www.fitp.org.

Art. 7 - FASI
Il concorso si articola in tre fasi:
1ª fase Preselezione
2ª fase Ammissione
3ª fase Manifestazione pubblica

Regolamento
«RASSEGNA INTERNAZIONALE
“VITTORIO DE SETA”
DI DOCUMENTARI ETNOGRAFICI»

Art. 8 - PRESELEZIONE
Per accedere alla PRESELEZIONE, nel ban-
do di concorso sarà indicata la data di sca-
denza per l’invio dei documentari.
I documentari e la scheda di iscrizione in 
formato elettronico dovranno essere inviati 
all’indirizzo mail: premiodeseta@gmail.com 
oppure caricati sul sito www.fitp.org (nella 
sezione riservata alla Rassegna De Seta)

Art. 9 - AMMISSIONE
Le opere pervenute entro la data indicata, 
saranno visionate da una commissione che 
insindacabilmente delibererà l’ammissione 
alla 3ª fase (Manifestazione pubblica).
Gli autori o registi responsabili delle opere 
riceveranno comunicazione a mezzo e-mail 
dell’avvenuta AMMISSIONE.

Art. 10 - ACCESSO ALLA MANIFESTAZIO-
NE PUBBLICA
Gli autori o registi delle opere AMMESSE, 
dovranno inviare entro 7 giorni dalla comuni-
cazione di ammissione all’indirizzo mail:
premiodeseta@gmail.com il seguente 
materiale:
1.	 la sinossi del film in italiano o in inglese, 

biografia e filmografia dell’autore o degli 
autori in italiano o in inglese, scheda tecni-
ca del film.

2.	 Trailer o estratti del film in qualsiasi formato 
per la promozione del concorso (massimo 
2 minuti)

Da parte della FITP nulla è dovuto, né a titolo 
personale, né a titolo di nolo della produzio-
ne, né a vantaggio della società produttrice 
o distributrice.
Il materiale inviato non sarà restituito e verrà 
custodito presso gli Archivi della FITP esclusi-
vamente per fini culturali, di ricerca e didattici.
La partecipazione al concorso-rassegna che 
verrà bandito comporta automaticamente 
l’accettazione integrale del presente regola-
mento.

Art. 11 - MANIFESTAZIONE PUBBLICA
I documentari AMMESSI, saranno presentati 
al pubblico in una manifestazione che si terrà 
entro il 31 dicembre di ogni anno.
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Art. 12 - GIURIA
La Giuria sarà composta da un minimo di 
cinque membri ad un massimo di nove, così 
formata;
- 	 esperti di antropologia visuale;
- 	 esperti di cinema e TV, di regia cinemato-

grafica e documentaristi;
- 	 il presidente della Consulta scientifica e 

due esponenti nominati dalla F.I.T.P e dalle 
eventuali istituzioni collaboranti.

Il presidente della Consulta scientifica della 
FITP svolgerà le funzioni di presidente e coor-
dinatore della Giuria. Ogni giurato, per ogni 
singola opera, dovrà formulare per iscritto 
un proprio giudizio con relativa valutazione 
e quindi arrivare ad un giudizio collettivo nel 
quale, comunque, dovranno essere espres-
se, in modo palese, le singole valutazioni e 
votazioni dei giurati.

Art. 13 - PREMI
Dei dieci documentari ammessi, saranno pre-
miati i primi tre. Il premio sarà assegnato al 
firmatario (regista o produttore) della scheda 
di iscrizione al concorso.

Art. 14 - RESPONSABILITÀ
E NORME GENERALI
Il presente regolamento stabilisce che, 
mediante la sottoscrizione della scheda di 
iscrizione l’autore o regista responsabile del 
documentario dichiara quanto segue:
1.	 che l’opera presentata non viola leggi e 

regolamenti vigenti o diritti di terzi;
2.	 di essere titolare (o avente diritto) dell’ope-

ra e delle musiche;
3.	 di sollevare la FITP e le altre istituzioni col-

laboranti, da danni, responsabilità, costi e 
oneri di qualsivoglia natura che dovessero 
essere causati dal contenuto dell’opera e 
della proiezione in pubblico;

4.	 di rinunciare irrevocabilmente ad ogni pre-
tesa e ad ogni azione, richiesta o rivalsa 
nei confronti degli organizzatori del Con-
corso dei membri della Giuria, e di tutte 
le persone a qualsiasi titolo coinvolte nel 
concorso-rassegna e nelle eventuali altre 
manifestazioni; di sollevarli sin d’ora da 
ogni responsabilità in merito.

Art. 15 - CLAUSOLA COMPROMISSORIA 
E FINALE
Si specifica infine che qualsiasi controversia 
che dovesse insorgere in relazione ai rapporti 
oggetto del presente regolamento sarà devo-
luta al giudizio di un collegio arbitrale, costitui-
to da tre membri, di cui:
a	 uno, con funzioni di presidente del collegio 

arbitrale, nominato di comune accordo dal 
Presidente della FITP;

b)	 uno nominato dal concorrente;
c)	 uno nominato di comune accordo dai 

soggetti di cui ai due precedenti punti a) 
e b) oppure, in mancanza di accordo, dal 
Presidente del Tribunale del luogo compe-
tente del luogo dove si svolgerà la manife-
stazione pubblica.

Per ogni eccezione non rientrante nel presen-
te regolamento la FITP si riserva il diritto di 
assumere decisioni definitive.

Art. 16 - CONSENSO E PRIVACY
Chi sottoscrive la scheda di adesione, ai 
sensi del Decreto legislativo n. 196/2003 
e dell’art. 13 del GDPR (Regolamento UE 
2016/679) sulla tutela della privacy, dichia-
ra esplicitamente di permettere l'utilizzo dei 
dati personali per tutte le iniziative connesse 
al concorso.

GIURIA della
«Rassegna Internazionale
“Vittorio De Seta”
di Documentari
Etnografici» (Ediz. 2019)

L’art. 12 del Regolamento prevede che 
la Giuria venga composta da un minimo 
di cinque membri fino ad un massimo di 
nove, così formata: A) esperti di antropo-
logia visuale; B) esperti di cinema e TV, di 
regia cinematografica e documentaristi; C) 
Il presidente della Consulta scientifica e 
due esponenti nominati dalla F.I.T.P e dal-
le eventuali istituzioni collaboranti. Il presi-
dente della Consulta scientifica della FITP 
svolgerà le funzioni di presidente e coordi-
natore della Giuria.
Il Comitato Organizzatore della Rassegna 
ha stabilito che la Giuria dell’edizione 2019 
sia formata da 9 componenti distinti secon-
do specifiche competenze:

A) ESPERTI DI ANTROPOLOGIA VISUALE: 
1.	 Andrea SIMONETTA
	 Centro Studi Memorandum di Cortale
2.	 Ignazio FIGUS
	 Istituto Superiore Regionale Etnografico 

della Sardegna

B) ESPERTI DI CINEMA, TV, REGIA 
CINEMATOGRAFICA
E DOCUMENTARISTI: 
3.	 Prof. Roberto DE GAETANO
	 Filmologia, Università della Calabria 
4.	 Prof. Antico FLORIS
	 Linguaggi del cinema, della televisione 

e dei new madia, Università di Cagliari 
5.	 Prof. Gianfranco DONADIO
	 Etnografia visiva, Università della Calabria 
6.	 Dr. Gabriele CIPOLLITTI
	 Regista di documentari

C) IL PRESIDENTE DELLA CONSULTA 
SCIENTIFICA E DUE ESPONENTI NOMI-
NATI DALLA F.I.T.P E DALLE EVENTUALI 
ISTITUZIONI COLLABORANTI: 
7.	 Prof. Mario ATZORI
	 Storia delle Tradizioni Popolari, Universi-

tà di Sassari; Presidente della Consulta 
Scientifica FITP 

8.	 Dr. Aldo PATRUNO
	 Dipartimento Turismo, Economia della 

Cultura e Valorizzazione del Territorio, 
Regione Puglia; 

9.	 Dr. Luciano TORIELLO
	 Regista e documentarista - Apulia Film 

Commission
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      SCADENZA RINNOVO AFFILIAZIONE F.I.T.P.

N.B. Se avete gia’ rinnovato l’affiliazione, non tenete conto della presente missiva.

Cari Amici, desidero ricordare a tutti che il 30 giugno è la 
data ultima per rinnovare l’affiliazione alla Federazione 
Italiana Tradizioni Popolari. 

Vi ricordo, inoltre, che il 28-29 settembre 2019 si celebrerà 
l’Assemblea nazionale elettiva, nella quale saranno eletti 
i futuri Dirigenti nazionali del prossimo quadriennio. V’infor-
mo, intanto, che le affiliazioni procedono in modo soddisfa-
cente e contiamo, a fine anno, di annoverare tantissimi nuovi 
amici nell’ambito della famiglia F.I.T.P.
Potremo, a fine anno, con orgoglio affermare che, final-
mente, coloro che gravitano nel mondo del folklore, hanno 
apprezzato il lavoro fatto, nell’ultimo decennio, dalla Dirigen-
za nazionale.

Purtroppo verifichiamo che, dopo pochi anni di vita, molte 
associazioni si sciolgono, privando, in tal modo, il territorio 
di un’importante attività culturale e di una rilevante presen-
za a livello sociale. Cari amici e colleghi, ricordate che è 
necessario “garantire” i nostri gruppi, in qualsiasi momento, 
evitando i rischi connessi alla mancanza della copertura 
assicurativa. 

Ho più volte messo in guardia in relazione ai controlli 
ENPALS, sempre più frequenti. È vero che non necessita 
più alcun certificato ENPALS, tuttavia, i gruppi, per poter 
operare, devono:
a) 	essere aderenti ad una federazione riconosciuta a 

livello nazionale;
b) 	garantire di essere associazioni dilettantistiche 

(ecco perché si raccomanda la puntualità di affiliazione 
alla F.I.T.P., che si dia garanzia di osservanza delle regole 
e che si rassicuri che nessun componente del gruppo 
ottenga compensi dall’attività folklorica).

Sono sempre più convinto, però, che ognuno di noi dovreb-
be vivere orgogliosamente l’adesione precisa e puntuale ad 
una Federazione, riconosciuta dallo Stato Italiano, proiettata 
verso traguardi sempre più prestigiosi e qualificanti.
Vivo questi momenti con l’orgoglio e la fierezza del buon 
“pater familias”, convinto che conferme e adesioni debbano 
arrivare, essenzialmente, come esigenza di appartenenza 
ad un’organizzazione che offre prestigio, immagine, sicurez-
ze e occasioni di crescita e arricchimento.

Penso, a questo punto, venga banale, rispolverare la 
domanda: 

PERCHÈ ISCRIVERSI ALLA F.I.T.P.?
Risposta: Per i sotto elencati vantaggi e servizi e, soprat-
tutto, per l’orgoglio e il prestigio di appartenere alla gran-
de FAMIGLIA FI.T.P. 
»	Partecipazione alle iniziative artistiche e culturali 

F.I.T.P. (tante,consultare il sito);
»	Assicurazione durante spettacoli, prove e sposta-

menti per attività;
»	Assistenza e consulenza in materia fiscale, ammini-

strativa e tecnica;
»	Riduzioni e facilitazioni SIAE, secondo convenzione;
»	 Invio Bimestrale de “Il Folklore d’Italia” - Riviste 

Scientifiche Regionali - Calendario F.I.T.P. - Libri editi 
dalla Federazione;

»	Diritto di partecipazione a “Italia e Regioni”-“Il Fan-
ciullo e Folklore”-Rassegna nazionale della Musica 
popolare- “I Padri del Folklore” - “Omaggio a Padre 
Pio”-Stages formativi (Direttori artistici-Danza-Strumenti 
tradizionali).

»	Trattazione pratiche rilascio licenze spaccio bevande 
e generi alimentari per organizzare Bar, mense etc.;

»	Scambi e inviti per festival in Italia e all’estero;
»	Annuario dei gruppi F.I.T.P. (in ristampa); 
»	Partecipazione a Premi internazionali e riconosci-

menti per appartenenti alla famiglia F.I.T.P.;
»	Diffusione di notizie riguardo manifestazioni e pro-

getti di ciascun gruppo, attraverso il sito e la rivista. 

La “massima”, che ci ha portato alla programmazione e rea-
lizzazione dei nostri programmi?

Il Presidente
Benito Ripoli

FEDERAZIONE
ITALIANA
TRADIZIONI
POPOLARI




